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CARITAS ‐ MANO FRATERNA 
ORARI DI APERTURA 

 CALCINATELLO 
CENTRO DI ASCOLTO 
tutti i lunedì 16,30 ‐ 18,00 
DISTRIBUZIONE ALIMENTI 
lunedì ogni 15 gg 16,30 ‐ 18,00 

CALCINATO 
CENTRO DI ASCOLTO 
tutti i venerdì 09,00 ‐ 12,00 
DISTRIBUZIONE ALIMENTI 
mercoledì dalle 09,00 … 

PONTE SAN MARCO 
CENTRO DI ASCOLTO 
tutti i mercoledì 09,30 ‐ 11,30 
DISTRIBUZIONE ALIMENTI 
ogni 3° mercoledì 09,30 ‐ 10,30 

Caritas Interparrocchiale ‐ Mano Fraterna 
Responsabile coordinatore diacono Carlo Tagliani 3281171255 

 

 
 
 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ORARIO SS. MESSE 
Questi orari sono validi dal 1 settembre 
e si protrarranno fino alla fine dell’emergenza Covid. 
 

CALCINATELLO 
Prefestivo: ore 18,00 
Festivo: ore 08,30 ‐ 10,00 ‐ 18,00 
Feriale: ore 08,30 lunedì, martedì, giovedì, venerdì 
 ore 20,00 mercoledì 
 ore 08,30 sabato ai Garletti 
 

CALCINATO 
Prefestivo: ore 17,30 
Festivo: ore 07,30 ‐ 11,00 ‐ 17,30 
Feriale: ore 08,30 ogni giorno tranne sabato 
 

PONTE SAN MARCO 
Prefestivo: ore 18,30 
Festivo: ore 08,00 ‐ 10,00 
Feriale: ore 18,30 lunedì, martedì, mercoledì, venerdì 
 ore 20,00 giovedì 
 

RECAPITI SACERDOTI 
don Michele Tognazzi 
030963115 – 3339616220 ‐ zaepa@libero.it 

don Simone Caricari 
030963230 – 3386109226 ‐ chiesacalcinatello@alice.it 

don Gianfranco Prati 
3394427865 ‐ donprati@alice.it 

don Fulvio Bresciani 
3334038423 ‐ fulviobresciani@virgilio.it 
 

Chi volesse liberamente contribuire alla stampa del 
bollettino può farlo rivolgendosi in parrocchia. 

Il costo annuo indicativo è di 20,00 euro. 
 

CI TROVI ANCHE ONLINE SU 

www.upcalcinato.it 
 

CAMMINARE INSIEME 
Direttore Responsabile: Adriano Bianchi 

Coordinatore di Redazione: don MICHELE TOGNAZZI 
Autorizzazione del Tribunale di Brescia 

n.11 del 21‐3‐1983 
DON MICHELE TOGNAZZI 

tel. 3339616220 
Grafiche Tagliani stampa e comunicazione s.r.l. 

Cresime e prime comunioni … in arrivo 
         Dopo un tempo difficile, che ci ha costretto a sospendere 
anche i sacramenti dell’iniziazione, il Vescovo di Brescia ci ha 
incoraggiato a stabilire una data per la loro celebrazione, da 
fissare prima della fine dell’anno liturgico. Considerate le attuali 
norme sanitarie sui distanziamenti, che limitano la capacità di 
accogliere fedeli nelle nostre tre chiese parrocchiali, abbiamo 
introdotto delle modifiche rispetto al consueto programma. 
 
 
 
 
 

CRESIME 
SABATO 7 NOVEMBRE 

nella parrocchiale di Calcinato 
 
 ore 15.30 per i ragazzi di Ponte San Marco e Calcinatello 
 ore 17.30 per i ragazzi di Calcinato 
 

PRIME COMUNIONI 
DOMENICA 8 NOVEMBRE 

 
 ore 09.30 per i ragazzi di Ponte San Marco 

 nella parrocchiale di Ponte San Marco 
 ore 09.30 per i ragazzi di Calcinatello 

 nella parrocchiale di Calcinato  
 ore 11.00 per i ragazzi di Calcinato 

 nella parrocchiale di Calcinato 
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 Non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te 
(Rm 11,18)

	 La devozione ai Martiri è radicata nella storia 
di Calcinato e la distingue dalle comunità circonvicine. 
Santo Stefano protomartire, i Santi Faustino e Giovita, 
San Vincenzo sono patroni per le nostre comunità 
parrocchiali e San Germano dell’unica comunità civile. Il 
10 di ottobre porteremo le loro reliquie in processione 
per le vie del paese, insieme a quelle di tanti altri santi 
custoditi nel secondo altare di destra della chiesa di San 
Vincenzo. Così avviene ogni 10 anni dal lontano1855, 
centosessantacinque anni fa. Da allora i calcinatesi si 
impegnarono a farlo perché si riconobbero protetti dal 
diffondersi del colera grazie alla preghiera dei martiri.
	 In questi ultimi mesi un altro contagio ha 
provocato non pochi morti e moltissimi danni di tipo 
economico-sociale. Ripetere questa processione 
significherà rinnovare la richiesta di custodia del nostro 
comune. Ma se questo rituale è radicato nella memoria 
del paese, non possiamo dimenticare che ogni radice 
è l’elemento vitale che garantisce il continuo fiorire e 
fruttificare dell’albero. Le radici sono il presupposto di 
fiori e frutti nuovi. Mi sembrerebbe allora sterile rivivere 
questo tradizionale rito, col solo intento di mantenere 
fede ad un voto dei nostri progenitori. Una fedeltà vera 
non è solamente  lo statico ripetersi di un’abitudine, ma 
la condizione capace di generare una novità.

	 Che frutti nuovi possiamo attenderci per 
Calcinato dal rivivere questa processione?
	 Cosa chiedere a questo pellegrinaggio sacro per 
le vie del paese? 

a)	 Un primo frutto da desiderare è il rafforzamento 
del cammino verso l’Unità Pastorale. 
Per questo motivo porteremo dal 19 set-
tembre le reliquie maggiori nelle parroc-
chiali di Calcinatello e Ponte San Marco, in 
attesa di vederle in processione il 10 otto-
bre. Torneremo ad essere ciò che Calcinato 
era in origine, un’unica comunità cristiana. 
Pregheremo per poter diventare una comu-
nità missionaria, che si arricchisce della pe-
culiarità di ciascuna parrocchia e sperimen-
ta la gioia di abbandonare le calde mura che 
l’hanno cresciuta nella fede, per annunciare 
il vangelo che salva, senza paura, come han-
no testimoniato i martiri.
b)	 Un secondo frutto da chiedere è il 
riconoscimento delle nuove comunità di 
credenti che abitano il nostro territorio. Se 

nel 1855 tutti i calcinatesi erano di provenienza cristiana, 
oggi non è più così. Oggi chiedere protezione per questo 
comune, significa poter confidare nella preghiera di altri 
credenti e, riconoscendoli pubblicamente, stimolare la 
loro partecipazione alla vita sociale. Come poter pensa-
re che comunità di fratelli in umanità non possano e non 
debbano contribuire, con la ricchezza che gli è propria, al 
bene di questo paese?
c)	 Un terzo frutto sarà il riconoscimento del lavoro 
e della dedizione dei tanti uomini che, privi di un legame 
preciso ad una credenza religiosa, contribuiscono con il 
loro ideali alla costruzione del vivere fraterno. Chiedere 
protezione e benessere per Calcinato, significa auspicare 
che tutti i cittadini siano capaci di accettazione e rispetto 
delle differenze, perché ogni ricchezza personale diventi 
dono da condividere con gli altri.

Per quest’ultimo motivo credo che la processione con le 
reliquie dei santi martiri la potranno vivere tutti i Calci-
natesi. I martiri sono testimoni di una fedeltà all’amicizia 
con Gesù, vissuta senza paura, nemmeno con la paura di 
sacrificare la vita.  Oggi abbiamo bisogno di questa for-
za: l’energia di spendersi per il bene comune. Vigore che 
si alimenta attraverso la docilità a Dio, il riconoscimento 
di ogni alterità, la dedizione al proprio dovere, al lavoro, 
all’impegno sociale. Per questo troverete di seguito alcu-
ne testimonianze di persone che, proprio in questo tem-
po di pandemia, pur con le loro fragilità, si sono mostrate 
tenaci, cioè fedeli, proprio come i nostri martiri. 
Noi tutti infatti siam fatti per camminare e l’esempio degli 
altri sostiene i nostri passi. 

don Michele
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19 sono i martiri d’Algeria, beatificati l’8 dicembre del 
2018, ad Orano, città portuale algerina. 

Nella messa di beatificazione, celebrata nel santuario 
di Nostra Signora di Santa Cruz, che si affaccia sul Mar 
Mediterraneo, il cardinale Angelo Becciu, nell’omelia 
ha detto: «Con la loro morte da martiri, anche i 
nuovi Beati sono entrati nella luce di Dio e dall’alto 
vegliano sulle persone che hanno servito e amato, 
pregando incessantemente per tutti, anche per coloro 
che li hanno colpiti. Continuano così quella profetica 
missione della misericordia e del perdono, di cui sono 
stati testimoni nel corso della loro vita terrena. Il loro 
esempio susciti in tutti il desiderio di promuovere quella 
che il Santo Padre Francesco ha definito la «cultura 
della misericordia che dà vita ad una vera rivoluzione» 
(Lettera apostolica Misericordia et misera, n. 20).»

	 Per essere capaci di una vera rivoluzione è 
necessario vivere la misura dell’amore, quella insegnata 
da Gesù attraverso l’immagine del chicco di grano, 
che solo cadendo a terra e morendo, produce molto 
frutto. La Chiesa proclama beati questi 19 martiri, 
appartenenti a otto famiglie religiose diverse, non con 
intento polemico, ma per sottolineare il loro amore 
incondizionato per Algeria e per i fratelli dell’islam, 
credenti nel Dio Unico. Infatti negli anni che vanno dal 
1991 al 2002 il paese nord-africano venne sconvolto da 
una violentissima guerra civile. Negli scontri fra le forze 
armate del governo (istituito con  un colpo di stato, a 
seguito di un risultato elettorale non riconosciuto) e 
l’organizzazione terroristica che non lo riconosceva, 
vengono ammazzati centocinquantamila algerini. 
Fra le vittime della popolazione civile si annoverano: 
imam, intellettuali, artisti, giornalisti, medici, avvocati, 
giudici e insegnanti, ma anche donne e bambini. Il 30 

ottobre 1993 l’organizzazione terroristica lanciò anche 
un ultimatum agli stranieri perché lasciassero l’Algeria 
nell’arco di un mese. In tanti, pressati dalle ambasciate, 
dovettero abbandonare il Paese, altri vollero rimanere. 
Il mirino fu così puntato su di loro. I nostri martiri 
cristiani, in quel contesto di terrorismo rimasero fedeli 
alla loro missione. Quale missione di può realizzare in 
tale situazione di guerra? Vivere fino in fondo i legami 
di fratellanza e di amicizia instaurati con gli algerini, 
restare accanto a loro e semplicemente esserci, coltivare 
il dialogo e offrire un segno di convivenza pacifica 
nonostante la guerra civile. L’amore più grande è dare la 
vita per i propri amici.

L’ultimo dei martiri cristiani in Algeria è il vescovo di Orano 
mons. Pierre Claverie, religioso domenicano. Viene 
ucciso l’1 agosto 1996 da un’autobomba, insieme al suo 
autista ed amico musulmano Mohammed Bouchikhi, 
davanti alla Curia della diocesi. Non si stancava mai di 
esortare i credenti a una convivenza pacifica nel rispetto 
dell’altro e l’impegno a favore del dialogo era al centro 
della sua vita.

Diceva mons. Claverie: “È ora che dobbiamo prendere 
parte alla sofferenza e alla speranza dell’Algeria, con 
amore, rispetto, pazienza e lucidità”. 

Mercoledì 23 settembre, il giornalista Lorenzo Fazzini, 
direttore della Casa Editrice Missionaria, EMI, sarà a 
Calcinato a raccontarci la storia di questi ultimi martiri 
della chiesa, che potremmo ben aggiungere a quelli che 
da più di tre secoli custodiscono il nostro paese. I martiri 
della pace e della fratellanza, custodiscano il cammino 
d’amicizia da intessere con i “nuovi” calcinatesi.

“Nessuno può prenderci la vita
perché l’abbiamo già donata”. 

Suor Ester Paniagua
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“Pierre e Mohamed”
Algeria, due martiri dell’amicizia, di Adrien Candiard

Le storie dei martiri d’Algeria, hanno ispirato due 
rappresentazioni, una cinematografica, l’altra teatrale. 

Il film di Xavier Beauvois del 2010, Uomini di Dio, 
vincitore   del  Grand Prix Speciale della Giuria  del  63º 
Festival di Cannes, racconta la storia dei sette monaci 
di Tibhirine. Rapiti la notte del 26 marzo 1996 nel loro 
monastero di Notre-Dame de l’Atlas, a una sessantina di 
km da Algeri, circa due mesi dopo, il 25 maggio, vengono 
ritrovate solo le loro teste nei pressi di Medea. La scelta 
di rimanere in Algeria l’avevano maturata in comune, 
dopo essersi confrontati a lungo e aver condiviso il loro 
personale e doloroso discernimento. Pur diversi tra 
loro, i religiosi di Tibhirine erano uniti dall’amore per il 
popolo algerino, dal rispetto per l’islam e dal desiderio 
di povertà. 

Lo spettacolo teatrale, su partitura di Adrien 
Candiard, racconta la storia dell’amicizia fra il Vescovo 
di Orano Pierre Claverie e il suo giovane autista 
mussulmano, Mohamed Bouchikhi. Il monologo, ha 
avuto un grande successo in Francia e in altri sei paesi 
con più di 1400 repliche. Dal 2019 è giunto anche in 
Italia, con  la regia e le musiche di Francesco Agnello e 
l’interpretazione di Lorenzo Bassotto. 

Mercoledì 7 ottobre, sarà proposto anche nella 
parrocchiale di Calcinato, il giorno seguente al Gloria di 
Montichiari.

Chi sono i protagonisti della vicenda? 

Pierre Claverie nasce l’8 maggio 1938 a Bab el-Oued, un 
sobborgo di Algeri, da una famiglia francese residente da 
lunga data in Algeria (il paese era colonia della Francia 
dal 1830). Trascorre l’infanzia e la prima giovinezza senza 
rendersi conto, per sua stessa ammissione, dell’anomalia 
di vivere in un ambiente coloniale chiuso, dove presone 

locali non erano che delle comparse. «Ho avuto 
sete di capire come avessimo potuto vivere, e vivere 
cristianamente, senza nemmeno porci la questione 
dell’altro», confesserà molti anni dopo. Rientra all’età 
di 19 anni in Francia per proseguire gli studi e dalla 
matematica passa al noviziato dei domenicani a Lilla. 
Ordinato sacerdote nel 1965, nel 1967 torna in Algeria, 
ritrovando non più la colonia dell’infanzia ma uno 
stato libero e sovrano. Torna col desiderio di colmare il 
debito nei confronti degli algerini che troppo al lungo 
aveva dimenticato. Il 12 maggio 1981, viene scelto per 
diventare Vescovo di Orano. Mohamed Bouchikhi, ha 21 
anni quando muore insieme al vescovo Pierre il 1 agosto 
1996. Cresce a Sidi Bel Abbès, cittadina di duecentomila 
abitanti, distante 450 chilometri a sud-ovest di Algeri. 
Mussulmano ma riconoscente nei confronti delle 
suore che vivono vicino a casa sua, perché da esse la 
sua famiglia fu aiutata. Per questo di tanto in tanto da 
una mano a quelle suore, anche solo per guidare la 
macchina. Grazie a questo rapporto viene a conoscenza 
che il Vescovo di Orano cerca un’autista, così trova lavoro 
alle sue dipendenze. 

Anche il giorno dell’attentato Mohamed aveva 
con sé il suo taccuino, una sorta di diario, che termina 
con una preghiera, come un testamento che certifica la 
consapevolezza di poter morire al sevizio del Vescovo. 
«Nel nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso. Prima 
di alzare la mia penna, vi dico: «La pace sia con voi». 
Ringrazio chi leggerà questo mio taccuino di ricordi, e 
dico a ciascuno di coloro che ho conosciuto nella mia 
vita che lo ringrazio. Dico che sarà ricompensato da 
Dio nell’ultimo giorno. Addio a colui che mi perdonerà 
nel giorno del giudizio; a colui al quale avessi fatto del 
male, che mi perdoni. Chiedo perdono a colui che avesse 
sentito uscire dalla mia bocca una parola cattiva, e 
chiedo a tutti i miei amici di perdonarmi in ragione della 
mia giovinezza. Ma, in questo giorno in cui vi scrivo, 
ricordo ciò che ho fatto di buono nella mia vita. Che Dio, 
nella sua onnipotenza, faccia sì che gli sia sottomesso, e 
che mi conceda la sua tenerezza». 
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Nonostante tutto…che Grest!
Anche quest’estate, nonostante tutte le spiacevoli 
premesse, è stato possibile vivere il Grest. Un Grest 
molto particolare, ovviamente, che si è peró rivelato 
un grande successo!
Sebbene il numero di bambini e ragazzi fosse ridotto, 
prevalentemente a causa delle norme anti-covid, il 

divertimento non è mancato!
La strategia vincente è stata la divisione in fasce 
d’età, mai sperimentata in precedenza, che ha dato 
la possibilità ai nostri bambini, soprattutto i più 
piccoli, di vivere l’esperienza con i loro coetanei in 
un clima più sereno rispetto agli anni scorsi (in cui 
poteva magari esserci ‘timore’ dei più grandi). Allo 
stesso tempo è stato possibile preparare giochi e 
attività mirati all’età e quindi molto più coinvolgenti 
e aggregative, sia per i più piccoli che per i più grandi! 
In particolare, i bambini dalla prima alla terza primaria 
hanno vissuto il Grest all’oratorio di Ponte San Marco, 
quelli di quarta e quinta a Calcinato e i ragazzi delle 
medie a Calcinatello. Complessivamente per tutti e 
tre gli oratori è stata una bella soddisfazione!

Anna e Anita

Un’estate senza paragoni per tutte e tre le 
parrocchie! L’emergenza non ha fermato il 
desiderio e la speranza dei nostri oratori di 
riproporre, come ogni anno, l’esperienza del Cre-
Grest per i più piccoli, puntando sullo sviluppo 
socio-relazionale che per molti, in questi mesi, 
è rimasto fermo. Eravamo consapevoli che la 
realizzazione di questo progetto non sarebbe 
stata semplice per via delle norme anti-Covid e 
che avrebbe richiesto enormi sforzi da parte di 
tutti, dalle famiglie agli animatori. Quest’anno è 
stato un Grest Speciale per alcuni di noi, educatori 

o animatori, abituati a lavorare all’interno del proprio 
oratorio: in questa fase emergenziale abbiamo avuto 
modo invece  di spostarci e collaborare in altre 
parrocchie laddove c’era bisogno di aiuto. Anch’io, 
dopo 12 anni di Cre-Grest da animato ad animatore 
nell’oratorio di Calcinato, ho svolto il mio primo anno 

da educatore nell’oratorio di Calcinatello 
con i ragazzi dai 12 ai 14 anni. Inizialmente 
ero titubante all’idea di non conoscere 
l’oratorio e il gruppo di animatori, ma con 
il sostegno di altri responsabili e dei don ho 
intrapreso quest’avventura come una sfida. 
Dopo quattro settimane di Cre-Grest posso 
dire che la suddivisione degli oratori per 
le diverse età si è rivelato un interessante 
successo non solo per i ragazzi ma anche per 
noi coordinatori. Ho avuto modo di osservare 
questo tipo di organizzazione tramite i ragazzi 
delle medie e ho appreso che la stragrande 
maggioranza degli iscritti si conosceva. 
Questo significa che l’integrazione delle tre 
parrocchie è fondamentale per tenere in 
piedi i nostri oratori ed è senza dubbio un 
enorme vantaggio da rafforzare in futuro. 

Sono fermamente convinto che, una volta tornati 
alla normalità, il Cre-Grest diviso nei vari oratori per 
gruppi di età omogenee sia la soluzione migliore per le 
nostre tre parrocchie, anche nelle prossime edizioni.

Mattia

Nonostante l’inizio incerto e le difficoltà reali e 
immaginate, il Grest è iniziato e finito serenamente.
A posteriori posso dire che scegliere di buttarsi in 
questa sfida, cercando di offrire un servizio valido alle 
famiglie, mantenendo una linea educativa valida non 
è stato semplice, anzi, ma questa nuova esperienza 
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conferma che credere nelle cose belle è sempre 
la scelta migliore.
Sia le famiglie, che i bambini, che gli animatori 
stessi si sono accorti che questo Grest è stato 
diverso rispetto a tutti gli altri già fatti, non solo 
per quello che riguarda le normative anticovid e 
tutto ciò che queste hanno  comportato.
Diversi sono stati i punti forti di questa novità:
Oltre alla scelta azzeccata  di diversificare le 
proposte per fasce di età, un’altra opportunità 
che abbiamo avuto in questo momento è stata 
la possibilità di sfruttare al massimo gli spazi 
esterni degli oratori e rivalutarli, valorizzandoli 
rispetto a quelli interni in un modo totalmente 
nuovo, essendo l’unica realtà attiva all’interno 
dell’oratorio.
La scommessa più grande e soddisfacente è 
stata però  quella di credere negli animatori 
e decidere di proporre a loro una parte attiva 

nell’organizzazione e nella gestione del Grest.  Sfida 
che in non pochi hanno deciso di cogliere al volo, 
dimostrando una serietà e un impegno consapevole 
fin da subito, nonostante noi educatori  per primi  non 
avessimo certezze.
Ma ancora più incredibile è stato constatare come 
questa carica iniziale non si sia esaurita durante le 
settimane di Grest, ma come anzi, di settimana in 
settimana, si sia rinnovata con sempre più energia 
nonostante la stanchezza e la mascherina; sì  perché, 
diciamocelo e riconosciamolo, chiedere ai ragazzi e ai 
bambini di passare dalle 8 alle 10 ore a viso coperto è 

uno sforzo che nemmeno noi adulti saremmo in grado 
di sopportare. E ai ragazzi va riconosciuto soprattutto 
questo: la disponibilità a mettersi in gioco nonostante 
le mille limitazioni.
Da responsabile devo e tengo a ringraziare in primis 
don Michele e don Simone per aver appoggiato sin da 
subito la partenza delle proposte estive, informandosi, 
studiando norme e decreti, confrontandosi con altre 
realtà e con il territorio e cercando persone valide e 
disponibili a cui affidare bambini e animatori:  l’apporto 
che queste figure hanno dato è stato considerevole e 
prezioso.
In ultimo mi sento di dover ringraziare le famiglie che 
hanno creduto in questa proposta e ci hanno fatto 
sentire il loro appoggio e l’importanza di ciò che stavamo 
facendo; non sono mancate nei bambini e nei genitori 
dimostrazioni di affetto e gratitudine, nonostante le 
preoccupazioni, e questo ci ha commosso nel profondo, 
soprattutto l’ultimo giorno.
Grazie anche alle suore che ci hanno accolto, viziato, 
pregato e giocato con noi.
Ricorderemo questo Grest come il migliore di tutti, 
nonostante tutto.

Elisa
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GREST 2020: UNA SFIDA VINTA!
 E DOMANI?

Con SODDISFAZIONE e GIOIA cerco di condividere alcune 
PAROLE CHIAVE riguardo al grest e al percorso che lo 
ha portato alla realizzazione. Troverete una analisi più 
completa sui social delle parrocchie.
FIDUCIA E GIOIA: fiducia nella vita, nella gioia dei giovani 
e dei bambini: la VITA VINCE!
PRECARIETA’ e PAURA: proprio per accompagnare, 
accogliere, ma anche superare la paura e la precarietà 
abbiamo provato a fare scelte diverse
OPPORTUNITA’: questo grest lo è stato sicuramente
•	 Per i BAMBINI/RAGAZZI: avevano assolutamente 

necessità di trovarsi, socializzare, stare insieme. 
•	 Per le FAMIGLIE: molti genitori sentivano la loro po-

vertà e cercavano sostegni.
•	 Per gli ADOLESCENTI: abbiamo investito tantissimo 

per coinvolgere, da protagonisti, gli adolescenti. E 
siamo contentissimi. La loro gioia, unita all’essere  
protagonisti,  è venuta fuori, ben sostenuta

•	 Per i GIOVANI: i più motivati e preparati si sono resi 
disponibili; avevamo 15 giovani generosi che si sono 
buttati con passione e senza paura in questa avven-
tura. 

NECESSITA’: Era proprio NECESSARIO, sì! Adesso ne siamo 
certi! 
•	 Per i BAMBINI: bellissima la FECONDITA’ della aggre-

gazione, libera, spontanea, abbondante, generosa, 
spensierata, alla pari!

•	 Per le FAMIGLIE: per quanto bella, non basta a se 
stessa.

•	 Per gli ADOLESCENTI: era NECESSARIO dare canali di 
incontro e impegno REALI, NON VIRTUALI! E con fa-
tica, ma soddisfazione, siamo anche riusciti a vivere 
un CAMPO ADOLESCENTI

3 GREST, MISTI PER PARROCCHIE, 
DIVISI PER ARCHI DI ETA’
Questa la grande novità organizzativa. Misti i bambini, 
misti gli educatori, misti gli animatori. 
Divisi per ARCHI DI ETA’ e LUOGHI

PUNTI DI FORZA
•	 EDUCATORI: abbiamo assunto 13 educatori, tutti 

giovani, alcuni già laureati in discipline formative, 
tutti con esperienza, passione e coraggio. Sono stati 
molto bravi e importanti con i bambini ma  anche per 
SOSTENERE E PROMUOVERE gli ADOLESCENTI!

•	 DIVISIONE per ARCHI DI ETA’: va benissimo per i più 
piccoli (attenzioni più adatte e tranquille); e anche gli 
altri si sono trovati a loro agio. Abbiamo differenzia-
to attività, stili, orari.

•	 ANIMATORI ADATTI ALL’ARCO DI ETA’: gli adolescen-
ti sono stati quelli più generosi, ma anche più DUB-
BIOSI su questa impostazione; in realtà poi loro stes-
si (anche col nostro concorso) si sono divisi in base a 
sensibilità e capacità, indirizzandosi verso un arco di 
età e un tipo di attività più adatto a loro.

•	 PASTO AUTOGESTITO, un rito molto familiare; ed è 
stato anche economico.

•	 GITE/USCITE semplici e pochissimo costose. 

PUNTI DEBOLI
•	 COSTI: quasi il doppio, rispetto al solito; in effet-

ti troppa differenza; sicuramente qualche famiglia 
avrebbe voluto partecipare, ma è stata fermata dai 
costi. Ci spiace, e molto! 

•	 RITARDO: siamo partiti troppo tardi, per mille mo-
tivi. E moltissime famiglie si erano già organizzate.

•	 ORARI LIMITATI
•	 ORATORI DIVERSI per FRATELLI: cioè SPOSTAMENTI 

MATTUTINI per accompagnare i bambini.
•	 ORATORI DIVERSI: perdita di parte delle RELAZIONI 

VERTICALI (con i fratelli e gli amici più piccoli/grandi) 
perdendo così un po’ il senso di appartenenza alla 
parrocchia/gruppo.

•	 VOGLIA DI COMPAGNIA degli ADOLESCENTI (DUB-
BIOSI): molti hanno paura di perdere i loro amici. 

CONCLUDENDO: GIOIA PER TANTA VITA, 
CHE MERITAVA LAVORO E IMPEGNO!
Ringraziamo il Signore per questa occasione: una 
OPPORTUNITA’ FECONDA.
Ringraziamo le FAMIGLIE per la fiducia; i GIOVANI E 
ADOLESCENTI: tanta vita e gioia, coraggio e responsabilità; 
l’AMMINISTRAZIONE, che ci ha sostenuto, idealmente ed 
economicamente.
E DOMANI? E l’ANNO PROSSIMO? Troppo presto per 
pensarci. Ho evidenziato punti di forza e limiti.
Grazie a tutti. Buon CAMMINO; riprenderemo con i 
CATECHISMI per tutte le età, sarà BELLO E POSSIBILE!!

don Simone
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Il 2 Ottobre è la festa degli Angeli custodi: come non 
riconoscere i nonni quali “Sorveglianti meravigliosi” dei 
nostri bambini! Una maestra Calcinatese ci ha suggerito 
un prezioso frammento di un tema di una sua alunna, 
correva l’anno 1978 : 

“ .. Il mio nonno è pelato, sa scrivere solo il suo nome 
giusto per firmare, guida un motorino scassato ma 
quando indossa il suo cappello di alpino si sente un 
generale. Quando torna dai suoi giretti mi porta il gelato 
di spumiglia che ce l’ha solo il tabaccaio, ma questo deve 
rimanere un segreto tra noi... se no la nonna si lamenta 
che dopo mangio poco. La nonna ha i capelli quasi 
turchini e cucina tutte le cose che piu’ mi piacciono. Mi 
lascia pulire i vetri con la spugna e dormire sul divano e 
mi prepara un tavolino tutto mio pur di farmi mangiare le 
verdure... “.

In merito ai nonni, è importante e interessante analizzare 
le dinamiche che li hanno coinvolti e travolti in questo pe-
riodo difficile riconosciuto come lockdown-Covid19 (ov-
vero, tradotto in italiano,  una sorta di confinamento e re-
strizioni dovute a motivi di pubblica sicurezza o per motivi 
di salute). Importante è premettere che in questi tempi di 
lavoro precario, di casse integrazioni frequenti, più volte i 
nonni hanno attinto al portafoglio per garantire ai nipoti, 
ciò che per l’incertezza economica delle mamme e papà 
è un sollievo evitare: l’acquisto dello zaino del primo gior-
no di scuola, il vestito della Prima Comunione, le scarpe 
per il corso di basket. Molti nonni con discrezione si fanno 
avanti e si mettono a servizio della famiglia: “possiamo te-
nere a cena Matteo e Chiara?”,      “Ve la sentite domenica 
a pranzare da noi?”, “ che ne dite se portiamo una setti-
mana al mare la bambina?”, “posso comprargli io lo zaino 
per la scuola?”. Purtroppo ora queste proposte sono un 
po’  più difficili : in questo tempo di confinamento,volere 
bene ai nonni significa, infatti, stare lontani. Parlare per 
telefono, farsi vedere dai nipoti in videochiamata. Qual-
che nipotino da sotto il balcone li saluta con la mano. Ci si 
scambia baci volanti che vengono soffiati dal palmo della 
mano verso l’alto. Si vorrebbe attaccare quei baci ad un 
palloncino e farli arrivare davanti alla loro finestra, perché 
possano schioccare sonori.

 
Per i nonni, probabilmente, questo momento è un tem-
po di deserto. Proprio loro che sanno qual è il valore del 
tempo, sentono che tutte queste giornate vuote di toc-
chi, di abbracci, di pietanze da cucinare, sono un tempo 
rubato da un ladro che è venuto a fare un grande danno. 
Questo virus ha rubato le cose più importanti. Quante 
volte i nostri nonni ci hanno detto: “Stai qui con me an-

cora cinque minuti!”, e noi rispondevamo: “Certo, appe-
na posso”. Ma poi non potevamo mai. Così, pensando a 
quanti nonni ci hanno lasciato, abbiamo capito quanto sa-
rebbe stato bello fare più spesso tutto quello che, un pò 
timorosi e con l’ansia di non disturbarci, ci suggerivano. 
Per i nostri nonni non è stato certo un periodo facile, pri-
vati del tempo per stare con i loro affetti, impediti di an-
dare alla messa della domenica, non fermarsi al centro 
anziani per il caffè o per due chiacchere in compagnia. 
Passerà questo tempo, cari nonni, torneremo ad abbrac-
ciarci. A parlarci scambiandoci baci e parole. A darvi ca-
rezze e a ripassare questa bellissima poesia che le mae-
stre di ieri e di oggi hanno insegnato e propongono ai loro 
alunni da recitare ai loro Angeli Custodi: 

"Ci sono delle cose che solo i Nonni sanno, 
son storie più lontane di quelle di quest'anno.

Ci sono delle coccole che solo i Nonni fanno, 
per loro tutti i giorni sono il tuo compleanno.

Ci sono nonni e nonne che fretta mai non hanno: piano 
nel tempo, insieme, stanno."

Dario Zanotti

Ci sono delle cose che...
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"El faghe lù, pustì!" 
I tre mesi di quarantena, che ora ricordiamo come un 
periodo passato, sono stati surreali. 
Il mio lavoro mi ha portato a vivere questa pandemia in 
prima linea, non come i medici o gli operatori sanitari 
negli ospedali, ma per le strade del nostro paese, dove 
ho vissuto le sensazioni delle molte persone che non 
potevano uscire di casa. La sensazione che maggiormente 
era presente nell’aria è stata la paura, ma anche la voglia 
di tornare alla nostra amata normalità anche se, in quel 
periodo la speranza era poca. 
Io, alle poche persone che incontravo, ho cercato  di 
trasmettere positività e coraggio ma è stato difficile 
per tutti. Le strade di Calcinato era deserte, poche auto 
circolavano e nell’aria echeggiavano solamente i canti 
degli uccellini e le sirene delle ambulanze che rendevano 
l’atmosfera più triste. 
Personalmente, quando il primo decreto ha abilitato  i 
postini a praticare il loro lavoro ero abbastanza spaventato 
e la mia più grande paura era quella di poter contagiare 
i membri della mia famiglia. L’organizzazione della posta 
però è stata  efficace, infatti  sono state  applicate delle 
norme per garantire il distanziamento fisico anche nelle 
consegne . 
Con l’arrivo del covid-19 il mio lavoro è quindi cambiato 
molto, una professione fatta di contatti con la gente è 
diventata più solitaria e monotona.  
Quando suonavo un citofono per consegnare una lettera, 
chi rispondeva era rallegrato nel vedermi perché era 
difficile riuscire a incontrare altre persone al di fuori del 
proprio nucleo famigliare. Ma i pochi scambi di parole 
che avevo era quando consegnavo una raccomandata, 
rassicurando che eravamo  autorizzati a firmare tutto noi, 
allora ti rispondevano: “El faghe lù ,pustì!”
Credo che questa pandemia non abbia avuto solo aspetti 
negativi, perché io ho riscoperto nuovamente la bellezza 

del mio lavoro, ho capito quando mi piaccia stare a 
contatto con le persone e durante questi mesi ho avuto 
la conferma di aver fatto la scelta giusta per la mia vita.

	 Francesco Cavallotti, postino

Nulla tornerà come prima! 
Mi chiamo Moica, sono medico della stessa RSA da 
più di 23 anni; lavorare in una residenza per anziani 
significa conoscere profondamente le persone che vi 
sono ricoverate e le loro famiglie ed avere un rapporto di 
affetto con loro.
Ciò che è successo negli ultimi mesi è stato sconvolgente, 
perchè ci siamo trovati di fronte ad un’emergenza grande 
che colpiva in particolare le persone di cui noi dovevamo 
prenderci cura, le più fragili e le più a rischio. Se mi 
guardo indietro e ripenso a cosa è successo mi chiedo 
come possiamo 
essere riusciti ad 
affrontare questa 
situazione. Gli 
ospiti avevano 
bisogno di più 
attenzioni e, 
per prevenire 
la diffusione 
del virus, non 
p o t e v a n o 
ricevere le 
visite dei loro 
parenti. All’inizio 
della pandemia 
pensavo che non ce l’avrei fatta , invece sono riuscita a 
non perdere neppure un attimo del mio lavoro. Certo, 
c’è chi ha dovuto pagare per questo, perchè io non ho 
dimenticato solo me stessa ma ho trascurato tutta la mia 
famiglia. Ho vissuto con la paura che i miei cari potessero 
ammalarsi ma ciò che mi ha fatto soffrire di più è stato 
vedere le persone morire da sole senza il conforto dei 
loro parenti e senza che questi ultimi potessero dar loro 
almeno un ultimo saluto. Devo ringraziare mio marito, 
perchè senza di lui non sarei riuscita a dare tutto ciò che 
potevo, è stato la mia valvola di sfogo ed  il mio supporto.
 Nei primi tempi, in particolare, non riuscivo ad ascoltare 
la Santa Messa del Vescovo celebrata in una Cattedrale 
vuota, poi ho trovato conforto nella preghiera e sono 
riuscita ad affidarmi a Dio dicendo “sia fatta la Tua 
volontà” sia per la pandemia che per  la mia famiglia, 
ma soprattutto chiedevo di darmi al forza di affrontare le 
giornate come avrebbe voluto Lui. Credo che non riuscirò 
più a tornare spensierata come prima; spero solo che 
quanto accaduto possa avermi reso migliore.

Moica Fogliata

RACCONTI DI VITA...
Di seguito riportiamo alcune delle tante storie, personali e collettive della nostra comunità durante il periodo di 
emergenza sanitaria. Testimonianze  diverse e variegate  come pezzi di uno stesso  puzzle  nelle  quali ciascuno 
di noi troverà certamente un pò del proprio vissuto. 
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QUANDO MENO TE LO ASPETTI

È difficile spiegare a parole le sensazioni, i pensieri e 
le emozioni che questa odissea inaspettata chiamata 
“COVID - 19” ha scatenato in me e nei miei familiari.
Con il senno di poi ci è stato possibile ricomporre tutti i 
pezzi del puzzle di questa esperienza ed ora siamo qui a 
raccontarvela.
Tutto è cominciato a metà marzo con una tosse secca e 
qualche linea di febbre, cosa che in questa stagione è 
molto comune.
Nessuno di noi si poteva immaginare cosa da li a poco ci 
avrebbe riservato il futuro.
Da quel momento tutto è successo con una velocità 
assurda che quasi, non abbiamo avuto la possibilità di 
capire esattamente come e cosa stesse accadendo.
Una settimana a casa con i sintomi che peggioravano 
sempre di più nonostante la terapia, due giorni di chiamate 
per far arrivare un’ambulanza, il ricovero, la positività al 
tampone, la saturazione che ogni giorno diminuiva e infine 
l’intubazione in Rianimazione all’ospedale di Desenzano.

25 Marzo 2020. 
Da quel momento buio.
Una chiamata veloce e pacata: “Buongiorno Sara, sono il 
medico del reparto Covid-1 dell’Ospedale di Desenzano. 
La chiamo per informarla che abbiamo trasferito il papà 
in Terapia Intensiva perché la sua condizione si stava 
aggravando. Ora la contatterà la Rianimazione, una volta 
al giorno, per informarla sul decorso clinico. Salve e 
Buona Giornata.”
Credo che la sensazione che mi ha travolto in quel 
momento non me la scorderò più per tutto il resto della 
vita.
Mi è difficile descriverla a parole, è un mix tra lo 
spaesamento e la paura. 
Nonostante ciò mi ero promessa una cosa: in quella 
situazione avrei dovuto trasmettere comunque calma 
e sicurezza ai miei familiari e anche a tutti quelli che ci 
volevano bene.
Medici ed infermieri, nonostante il caos che li ha 
travolti, non ci hanno mai lasciato sole. 
Ci hanno comunque rese partecipi, nonostante 
la lontananza fisica, tanto che quella chiamata 
giornaliera era l’unico ponte che fisicamente e 
psicologicamente ci faceva sentire vicini, l’unica 
luce che rischiarava quelle terribili giornate.
Il pensiero che tutto si sarebbe risolto non mi 
ha mai abbandonata, anche nei momenti più 
bui di questa esperienza, convinta che, nel mio 
piccolo, avessi comunque fatto tutto il possibile.
Inutile raccontarvi quante notti ho passato con 
gli occhi sbarrati a fissare il soffitto sperando 
che quella chiamata dalla Rianimazione non 
arrivasse mai.

Sapevo che non ci avrebbe lasciate sole, non poteva finire 
così dopo tutto quello che avevamo passato insieme e 
che ancora dovevamo fare.
I giorni passavano lentamente e quella chiamata 
fortunatamente non è mai arrivata. Ed oggi siamo ancora 
tutti e tre insieme. 
Abbiamo ricevuto moltissime chiamate e messaggi di 
incoraggiamento e vicinanza che hanno svolto una parte 
importante di sostegno durante quel periodo. 
Sapevamo di essere circondati da tanti amici ma in queste 
occasioni ti rendi davvero conto che le persone che ti 
vogliono bene sono tante e la cosa straordinaria è stata 
ricevere il bene anche da chi non ti aspetteresti, anche da 
chi magari non conosci.
In questa occasione abbiamo avuto la conferma che il 
bene con la B maiuscola esiste sul serio e non possiamo 
non ringraziare tutti coloro che ci sono stati vicini, chi con 
una chiamata, chi con un messaggio o semplicemente 
con un sorriso, senza dimenticare poi, in primis, il nostro 
medico di famiglia il Dott. Paolo Benedetti, tutti i medici 
e gli infermieri della Rianimazione e Pneumologia 
dell’ospedale di Desenzano, i volontari della Protezione 
Civile, l’Amministrazione Comunale e l’intera comunità 
calcinatese.
Abbiamo ricominciato da capo, con la consapevolezza 
che la vita è davvero meravigliosa e le siamo eternamente 
grati per tutto ciò che di bello ci ha donato e ci dona tutti 
i giorni.
Questa esperienza dolorosa, che abbiamo condiviso con 
tante altre famiglie che si sono ritrovate nella stessa 
nostra condizione, ci ha tolto tanto ma dall’altra parte ci 
ha donato qualcosa di prezioso: per l’ennesima volta ci ha 
fatto capire quali sono le vere priorità della vita e il fatto 
che questa sia unica e preziosa. 
GRAZIE!

Armando, Katia e Sara Lancellotti
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“Oggi il papà ha la febbre”… Le mie preoccupazioni sono diventate realtà, tutto è diventato buio, la paura il sapere 
di non poter fare niente e di non potergli stare vicino. Avrà sofferto? Ci avrà cercato? Avrà capito che non l’abbiamo 
abbandonato, ma che c’è stato impedito di potergli stare accanto? No, non è possibile; non può andarsene da solo. Non 
posso non salutarlo, non posso non tenere la sua mano stretta alla 
mia e non dirgli quanto gli voglio bene. Se n’è andato in punta di 
piedi senza parenti e amici, senza un funerale. 

Ma cos’è successo?! Mentre scrivo le lacrime mi riempiono gli 
occhi e il cuore di dolore; è stata un’esperienza devastante che ha 
lasciato paura, ci ha cambiati, segnati. Non mi sembra ancora vero 
che sia successo: aspetto ancora una telefonata che mi dica che 
posso rivederlo. 

Ma il telefono non suona…

Una figlia che ha perso il papà per il Covid

“Perché non posso andare a scuola? Perché non posso giocare con i miei amici? Perché non possiamo stare con te 
nonna?”  Sono tante le domande che i miei nipotini mi hanno  rivolgono durante le lunghe giornate trascorse in casa. 
In questo  tempo sospeso,  è allora ancora più importante cercare e trovare «le parole giuste» per accogliere gli stati 
d’animo dei nostri nipoti e star loro accanto in maniera giusta.   Trovare le parole dovute però  è sempre stato un 
problema per me: quando ero bambina non riuscivo a spiegarmi, da giovinetta non mi capivano, da sposa c’era sempre 
una parola in più, da mamma quante volte avrei dovuto tacere! E ora, che sono nonna,  devo concentrarmi  al meglio 

per non sbagliare, per trovare le parole adatte  da dire  adesso, per poter 
spiegare ai miei nipoti  più piccoli, il significato di quello che è successo e  sta 
succedendo  in questi  giorni .   E così mi vien da dire che le parole giuste 
sono quelle  della cura, dell’attenzione, dell’affetto. Quelle di cui abbiamo 
bisogno per andare oltre il peso delle notizie, l’ossessione delle informazioni, il 
frastuono dei social, la paura dei fatti, l’ansia dell’isolamento e della solitudine. 
Parole  di vita, generatrici, essenziali,  che ci portino al senso profondo dell’ 
esistenza , al legame tra le generazioni. Saperle trovare è necessario e , forse, 
questa volta  per scoprire le parole giuste  non servirà pensarci su troppo… sarà 
sufficiente  un sorriso.

 Una nonna di Calcinatello.

LA NONNA E LE PAROLE GIUSTE AL TEMPO DEL COVID-19

Giorno 1: sorpresa ed incredulità: “cosa succede? Cos’è?”
Giorno 2: panico per la malattia che si diffonde rapidamente
Giorno 3: altro panico all’idea di non poter più lavorare
Giorno 4: si lavora perché è giusto farlo, tutti non si possono fermare!
Giorno 5: la tristezza per le notizie dei  nostri  primi morti
Giorno 6:  sgomento per non poterli neppure salutare  
Giorno 7: la solidarietà di tutti nei confronti di tutti
Giorno 8: si fa strada il menefreghismo di chi non si sentiva toccato
Giorno 9: il ritmo della giornata cambia: “ ma cosa cavolo facciamo a 
casa tutto il giorno??”
Giorno 10: ci diamo una risposta: sistemiamo casa! 
Giorno 11: l’invasione dei negozi aperti. “Almeno posso uscire di 
casa!” E anche la ferramenta diventa riferimento per trovare il 
necessario per  tanti piccoli lavoretti
Giorno 12: il caos comincia a diventare la normalità.
                                                                                                                       	     Alberto  Scalvini

CRONACA DI UNA NUOVA NORMALITÀ

IL DOLORE DELLA PERDITA
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Non avevo mai cercato di spiegare a me stessa o a qualcun 
altro la metafora “piombare come una doccia fredda”, 
ma ho vissuto questo modo di dire nel momento in cui 
l’infezione da coronavirus è arrivata nel nostro paese.

 Io e mio marito siamo due infermieri arrivati nell’azienda 
di Desenzano del Garda nel 2003. Siamo molto legati 
sia al nostro paese, Calcinato, che all’azienda in cui 
lavoriamo da ormai 17 anni. Proveniamo da paesi del 
Sud ma viviamo qui da tantissimi anni e ci siamo sempre 
trovati molto bene sia nella comunità, con tanti amici 
che negli anni abbiamo conosciuto, sia nell’azienda in 
cui lavoriamo e in cui abbiamo potuto realizzare ciò che 
portavamo nel cuore :l’assistenza sia fisica che psicologica 
a gente malata e sofferente. Lavorare con la gente è una 
cosa meravigliosa, si impara tantissimo da tante realtà, 
da tante esperienze che spesso i pazienti ci raccontano. 
Noi, in quanto personale sanitario facenti parte di 
un’azienda nella regione più colpita in Italia, siamo stati 
avvisati tempestivamente delle misure che avremmo 
dovuto adottare e non nascondo di aver inizialmente preso 
alla leggera la cosa. Non ho preso alla leggera l’infezione 
da Covid, precisiamo, ma ad esempio io che lavoro in 
pediatria avevo già trascorso i tre mesi invernali con varie 
infezioni da polmonite, bronchite e le solite bronchioliti 
nei bambini fino ad un anno.   Era iniziato un inverno 
molto particolare in cui avevamo davvero tanti ricoverati, 
a volte in numero anomalo in confronto agli anni scorsi; 
ci sono stati anche casi gravi, ad esempio pneumotoraci 
in bambini molto piccoli. Insomma, io sentivo già 
nell’aria qualcosa di diverso perché per quanto l’inverno 
sia sempre duro con i bambini piccoli e con i bambini 
che frequentano gli asili, questo era iniziato proprio 
come un anno scolastico difficile. Poi è arrivato il Covid . 
Considerando che le infezioni da bronchiolite solitamente 
si attenuano intorno a febbraio-marzo, durante 
l’emergenza io sono stata spostata in pronto soccorso 
adulti.  Il mio reparto è andato in riduzione di personale 
perché i nostri piccoli pazienti per fortuna erano ridotti. 
Quello che più ha toccato il nostro essere non è stata 
l’emergenza in sé, perché noi infermieri, medici e oss 
in realtà viviamo spesso situazioni di emergenza e 
situazioni anche molto difficili. Abbiamo  però vissuto  
con apprensione il riflesso di ciò che vedevamo in 
ospedale pensando che ciò potesse manifestarsi, ad 
esempio nei nostri genitori che vivono a distanza da noi 
e quindi non vediamo e non avremmo potuto vedere per 
ovvi motivi di lockdown.   Quello che ci faceva davvero 
paura era il modo in cui spesso i pazienti di giovane età 
venivano aggrediti da questo virus. Inoltre tantissimi  
nostri colleghi hanno dovuto affrontare il decesso 
dei propri genitori. Anche tanti nostri concittadini 
hanno perso un genitore a causa del coronavirus. 
Per quanto, per fede o per natura, si possa accettare 
la morte, la cosa che spaventa di più è il morire per 
mancanza di respiro; una morte sofferente, per cui ciò 
che provavo era sofferenza per un sostegno che in realtà 
non potevo dare perché bisognava mantenere davvero 
la distanza con tutti e a volte anche coi pazienti era dura. 
Impotenza pura! 

Io, lavorando in pronto soccorso in quel periodo, ho 
visto solo pazienti di “transito”,  ma mio marito e i miei 
colleghi che hanno lavorato nei reparti Covid mi hanno 
raccontato di videochiamate fatte dai pazienti ai propri 
familiari con l’aiuto degli infermieri e degli oss.   Penso 
che l’umanità in quei casi davvero deve farti elaborare 
delle strategie perché non c’è cosa peggiore di avere 
un congiunto che perde la vita e non potergli neanche 
dare una benedizione o un saluto. Spesso erano  i 
miei colleghi  che , lavorando al Covid benedicevano 
queste povere anime . Colleghe mi hanno raccontato 
di aver pianto anche tutti i giorni per ciò che vedevano. 
Ho voluto chiedere  ad alcuni colleghi del rapporto che 
hanno avuto con la fede dall’inizio dell’ emergenza 
Covid. Una mia cara collega non mi ha nascosto di 
aver titubato proprio perché non accettava il fatto 
che Dio concedesse una morte così sofferta ad alcune 
persone che nella vita hanno fatto solo del bene. In 
effetti ognuno di noi pensa che una buona persona 
debba morire nel migliore dei modi possibili ma, 
come abbiamo visto, purtroppo non è sempre così. 
Io ho pregato tanto durante il periodo di emergenza 
piena: pregavo affinché i miei genitori non venissero 
colpiti e pregavo affinché io stessa non venissi 
colpita perché pensando alle mie figlie, avevo 
effettivamente paura di abbandonarle in questo modo. 
Viviamo in una società fatta di fretta e a volte si fa fatica 
a ricorrere alle preghiere e a una totale fiducia in Dio. 
Io credo che il covid abbia agito anche a livello morale 
perché ci ha fatto capire che un entità così piccola può 
davvero distruggerci, ma allo stesso tempo ho capito che 
la solidarietà, l’empatia, la dolcezza e la disponibilità, 
sono sentimenti presenti nell’essere umano che se 
rafforzati con la preghiera, possono davvero portare la 
luce dove si è momentaneamente oscurata. 

Gabriella e Alfio

L'ESPERIENZA DI DUE INFERMIERI

Questa bimba ha imparato a camminare nel reparto di 
pediatria durante l’emergenza Covid. 

Affidarsi a Dio e alla Fede è come affidarsi alla mano della 
mamma quando si impara a camminare. 
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UN MOMENTO DIFFICILE, PER ALCUNI TRAGICO, 
MA NON UNA CATASTROFE.

Siamo ancora in ballo, ma forse il momento più critico è 
superato … forse! Si teme ancora che qualcosa “Covid” 
sotto la cenere. Non dimentichiamo che la famosa 
Spagnola (epidemia influenzale del 1918-20) fece milioni 
di morti in tutto il mondo, diffondendosi ad ondate e con 
una maggiore letalità nelle ondate successive alla prima.
La confusione, la perplessità, le reazioni scomposte e 
disinformate, la stessa imprecisione dei medici operativi 
e dei medici ricercatori hanno contribuito a fare un sacco 
di fumo. Ma nella sostanza?
Abbiamo affrontato una pandemia virale ad alta 
contagiosità e a discreta letalità, con una buona efficacia 
generale. Il beneficio di avere informazioni e indicazioni 
operative in tempo reale, pur inizialmente confuse e 
contradditorie (compatibilmente col fatto di avere a 
che fare con una malattia nuova, “imparata” sul campo) 
ha contenuto il problema. La remota catastrofe della 
Spagnola viene attribuita non solamente alla letalità e alla 
contagiosità di quell’antico virus, quanto, soprattutto,  al 
periodo storico particolare e alla disinformazione di tutti 
gli stati belligeranti (tranne che in Spagna, che non era in 
guerra; da cui il nome attribuito alla pandemia di allora).
Tornando all’oggi: pur non sapendo cosa ci sarà sotto 
la cenere i comportamenti virtuosi, oramai appresi, 
ci consentiranno di affrontare con ancor più efficacia 
eventuali nuovi ondate; e se non ci saranno tanto meglio! 
Speriamo solo che i comportamenti e gli impedimenti 
messi in atto non ci impediscano di tornare a vivere 
serenamente.
Ma tutte queste sono considerazioni generali. Raccontate 
da un ottimista per scelta e carattere. Le storie individuali 
e familiari sono ben più 
pesanti.
Una premessa: sono un medico 
che lavora in una Riabilitazione 
prevalentemente geriatrica. 
Ho vissuto solo in parte il 
momento della mortalità 
frequente ed elevata perché, 
semplicemente, nel periodo 
più “caldo”, ero ammalato 
anch’io. Fortunatamente 
posso descrivere la mia 
esperienza solo come una 
forte e lunga influenza (e 
così pure mia moglie, che 
di influenza peraltro non si 
ammala mai!), curata a casa. 
Dal mio letto seguivo i miei 
assistenti telefonicamente. 
Altra fortuna: i miei medici 
e il mio personale si  sono 

ammalati in ordine sparso, potendo perciò proseguire la 
nostra attività di reparto.
Ho vissuto  l’impotenza, la preoccupazione, la disperazione 
delle persone più fragili, sia per età (persone con già tante 
malattie all’attivo) sia per situazione clinica (persone più 
giovani ma con recenti malattie gravi) e dei loro familiari. 
In particolare  il distacco fisico e psicologico:  non poter 
star vicini, consolare, condividere, accompagnare. Ho 
cercato, per quanto era nelle  possibilità cliniche e 
organizzative, di garantire qualche presenza familiare 
quotidiana ai pazienti critici o terminali.
Ho visto serenità, fatalismo, accettazione dell’inevitabile; 
ho condiviso perfino qualche illuminata decisione di 
evitare, serenamente, accanimenti terapeutici e inutili 
sovraccarichi di servizi già oberati.
Ho incontrato  però anche la frustrazione di chi non era 
preparato ad accettare l’inevitabile, che si è espressa come 
colpe da trovare a tutti i costi: complotti internazionali, 
errori politici, errori medici, errori assistenziali e 
organizzativi, presunta cattiva volontà del “sistema” , 
della “società”, dello “stato”.
In conclusione è stato un momento difficile, per alcune 
famiglie tragico, ma non una catastrofe. Le famiglie, le 
comunità, i servizi, pur sovraccarichi, hanno retto. 
E, anche se non è molto scientifico, sono sicuro che anche 
le preghiere delle nostre comunità hanno dato una mano.

William Spassini
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RIFLESSIONI AL VOLANTE

Trasporto carni dal macello ai vari negozi e 
supermercati del nord Italia. Compio diversi viaggi 
anche in Liguria e Toscana. Quando tutto è iniziato 
io mi trovavo proprio con il mio camion nella zona di 
Piacenza e quel venerdì 21 febbraio si cominciavano a 
sentire le notizie del caso di Casalpusterlengo. Ricordo 
che una persona parlando diceva: “Io  stasera devo 
trovarmi a mangiare la pizza a Codogno e ci vado lo 
stesso, cosa vuoi che sia mai…” In effetti in quei primi 
momenti nessuno ha dato troppa importanza alla 
cosa, “sarà una situazione passeggera” si pensava. 
Tornando a casa verso Orzinuovi ho visto  un ristorante 
con il parcheggio strapieno di macchine e camion, 
ero  tentato di fermarmi ma mi è sorto un dubbio, ho 
tenuto la fame e ho tirato dritto. Poco tempo dopo 

proprio Orzinuovi è stato centro di uno dei primi  
focolai  di coronavirus.

Durante l’emergenza ho continuato il mio lavoro, 
ovviamente con mascherine, guanti e attenzione 
massima ad evitare contagi . Noi camionisti non 
ci siamo fermati, anzi all’inizio il lavoro era anche 
maggiore  perché la richiesta di generi alimentari , 
quando la gente è rimasta a casa , è aumentata.

Naturalmente , come tutti , quando ci siamo resi conto 
dell’entità della cosa , anche io ho avuto paura. Ma 
mai in modo così  estremo da  pensare  di fermarmi, 
forse perché sono un fatalista e penso che se deve 
succedere succede; anzi mi ritengo fortunato perché 
il mio lavoro,  a differenza di altre professioni, mi ha 
permesso di muovermi. Per me sarebbe stato più 
pesante essere costretto a rimanere chiuso in casa 
per due mesi come è successo ad altre categorie 
di lavoratori. E poi viaggiare sul mio camion mi ha 
permesso di distrarmi, di avere la mente impegnata  e 
di guardare intorno a me un paesaggio completamente 

diverso , nuovo, anche se a tratti inquietante. 

La cosa che più mi ha impressionato sono state le strade e 
le città praticamente vuote, deserte. Autostrade e centri-
città  solitamente affollatissimi , sembravano abbandonati, 
anche nelle ore di punta. Una volta mi sono trovato a 
percorrere  il tratto  autostradale da Trento a Desenzano  
di sabato e ho incontrato solo un altro camion. Incredibile 
arrivare a Milano e non vedere nessuno per le strade o 
fare agevolmente  inversione  di marcia in centro dove 
solitamente sarebbe stato complicato, se non impossibile. 
Attraversavo  Brescia alle 8,00 del mattino e per strada 
vedevo solo otto-dieci  macchine, quelle  di chi  lavorava  
negli ospedali o nei negozi di generi alimentari. Insomma 
sembrava di essere in uno di quei film dallo scenario 
catastrofico e irreale. 

Se ho sentito la solitudine? No, io sono 
abituato a viaggiare da solo. La radio mi 
faceva compagnia anche se  non c’era 
stazione che non fosse concentrata su 
bollettini medici e andamento della 
pandemia. La cosa strana era il non potersi 
fermare a bere un caffè (era tutto chiuso) 
o scambiare due battute nel momento in 
cui scaricavi la merce, con i clienti, come 
facevo di solito. Per motivi di prudenza 
infatti non c’ era alcun contatto se non 
con il macellaio , anche la fattura veniva 
lasciata nell’apposito spazio senza scambi  
tra le persone. Non mi sono mai fermato 
neppure negli autogrill quando alla fine 
sono stati aperti , mi sono sempre portato 
tutto da casa.

Anche se gli spostamenti sulla strada  sono stati 
sicuramente più tranquilli  e agevoli spero di non rivivere 
più questa situazione. Le  strade senza traffico però  mi 
hanno fatto riflettere anche  su quanto  normalmente 
inquiniamo questo mondo:  forse con  questa emergenza, 
indirettamente, ci è stato dato un segnale, un’ opportunità  
per imparare modalità di vita più sostenibili. In fondo, 
si diceva, ne usciremo migliori. Ma si sa gli uomini 
dimenticano in fretta e infatti  il traffico è ora ripreso come 
e più di prima.

La mancanza di prudenza e la tendenza ad abbassare la 
guardia  da parte di molti in questi giorni d’ estate  inoltre 
mi fa pensare al paragone con un’alluvione. Quando 
accade tutti fanno buoni propositi per ricostruire, risanare, 
evitare che si ripeta ma poi , quando arriva il sole, ci si 
dimentica di ciò che è successo: così cominci ad abbassare 
la mascherina, poi ti capita di dimenticarla, sorvoli sul 
distanziamento nei negozi o al bar … ma forse  dimenticare 
fa parte della natura umana. 

Aldo Taetti
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19DIARIO DI UNA GRAVIDANZA AL TEMPO DEL COVID

Ai primi di marzo stavo ancora lavorando e seguivo 
con colpevole distacco le notizie del primo focolaio di 
Codogno. I giorni passavano, i contagi aumentavano e 
anche al lavoro si iniziava a cambiare regole: uno alla 
volta alla macchinetta del caffè, obbligo di mascherina, 
compartizione dei reparti, igienizzazione frequente delle 
mani. Inizia ad essere scomodo lavorare seguendo tutti 
i protocolli, ma per me è un periodo ancora più delicato 
e particolare: sono infatti una delle tante mamme che 
hanno vissuto la propria gravidanza durante il periodo 
COVID.

Pochi giorni prima della visita di controllo del settimo 
mese ricevo una telefonata dalla mia ginecologa che 
mi elenca una serie di regole da rispettare per poter 
accedere allo studio: mascherina, guanti, misurazione 
della temperatura corporea e nessun accompagnatore. 
Fino a quel momento, non avevo ancora preso in seria 
considerazione gli effetti dell’emergenza sul prosieguo 
della mia gravidanza. Il virus è forse così pericoloso da 
poter mettere a rischio me e la mia bambina? Inizio a 
cercare su Internet casi di donne incinte risultate positive 
al COVID, ma siamo ancora a marzo e le informazioni 
sono rare e poco affidabili. 

In un clima ovattato dal lockdown, passa Pasqua e anche 
il primo maggio. Il picco sembra ormai superato ma resta 
poco chiara la situazione nei reparti di ostetricia e l’iter 
da seguire negli ospedali, ormai diventati il covo del 
virus. Ammetto che la prospettiva di dover partorire in 
un ospedale con pazienti COVID non mi alletta, ma una 
paura ben più grande inizia a concretizzarsi: dovendo 
partorire da sola, non potrò avere il sostegno di mio 
marito, stringergli la mano nei momenti più duri del 
parto, ma soprattutto non potrò condividere con lui i 
primi momenti di vita della nostra piccola, i suoi primi 
attimi, il suo primo pianto.

Considerato che la situazione continua a mutare giorno 
per giorno, decido di concentrarmi sul bicchiere mezzo 
pieno e vivere al meglio i momenti che il lockdown mi 
concede. Trascorro così gli ultimi mesi di gravidanza a casa 
con mio marito: le colazioni in terrazzo, la preparazione 
di pane e dolci… In un periodo normale non avremmo 
mai avuto il tempo di fare ciò. Ci siamo divertiti anche 
ad ordinare vestitini e l’ultimo occorrente per neonati 
tramite acquisti online… quando il corriere ci consegnava 
i pacchi sembravamo emozionati quasi come i bimbi la 
mattina di Natale all’apertura dei regali.  Abbiamo avuto 
il tempo per condividere i nostri sogni, immaginare 
il volto di nostra figlia rispolverando vecchie foto che 
ci ritraevano da piccoli, ascoltare i suoi movimenti e 

distinguere gli impercettibili cambiamenti della mia 
pancia, che difficilmente avremmo notato altrimenti.

Arriva così il 14 maggio, il giorno tanto atteso, il giorno 
della nascita della nostra piccolina: 3,340 kg di puro 
amore da stringere tra le nostre braccia (sì, nonostante 
l’emergenza mio marito era al mio fianco durante il 
parto). Ho recentemente stampato la prima foto con lei 
in braccio: le mascherine nascondono il nostro sorriso da 
neo genitori, felici e al contempo preoccupati per ciò che 
ci aspetta. Ma quella è molto più di una semplice foto 
ricordo. È il riassunto di ciò che è stato per me questo 
periodo: la gioia oltre la paura. Un momento difficile e 
preoccupante, ma che nonostante tutto ha portato con 
sé una nuova vita.

Valentina Maggi



INSEGNARE...A DISTANZA

Quando il 23 febbraio venne annunciato in TV che le 
lezioni sarebbero state sospese a scopo precauzionale 
mai avrei pensato che non sarei più andata in aula 
a fare lezione e, soprattutto, che non avrei mai più 
rivisto i miei alunni di classe quinta. L’unica strada 
che restava a me, come a tanti altri insegnanti, era la 
Didattica a Distanza: un’esperienza d’insegnamento 
nuova, originale, mai sperimentata prima. 

La cosa più bella sono state le video lezioni sulla 
piattaforma digitale. Certo, le difficoltà erano tante: 
problemi di connessione, mancanza di strumenti 
adeguati da parte degli alunni con cui collegarsi 
ma, almeno in quel modo, avevamo la possibilità di 
rivederci, di parlare, di guardarci anche se, il tutto, 
attraverso un monitor.

Anche in questo contesto di emergenza i ragazzi, 
come al solito, hanno dimostrato la loro innata 
capacità di adattamento che gli ha permesso in 
breve di adeguarsi, seppur in modo differente, alla 
nuova situazione e ai nuovi ritmi.

La Didattica a Distanza si è rivelato uno strumento 
utilissimo, nonostante le sue difficoltà, per proseguire 
le attività scolastiche e mantenere vivi i rapporti con 
gli alunni i quali, però, con la loro allegra voglia di 
interagire hanno dimostrato che nulla può sostituire 

la didattica in presenza fatta di sguardi, sorrisi, parole 
non dette, abbracci. 

Il nuovo anno è ormai alle porte con i suoi dubbi e 
le sue incognite io, da parte mia, spero vivamente di 
poter sentire di nuovo il suono della campanella e 
veder correre verso il portone della scuola i bambini 
con il loro entusiasmo fatto di chiacchiere, sorrisi e 
piccoli gesti. 

Cristina
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L’ESPERIENZA DI UNA MAMMA
Sono mamma di  sette  bambini, il più grande 12 
anni e mezzo e la più piccola 8 mesi.
Viviamo nella campagna di Calcinatello, dove il padre 
dei miei figli alleva mucche e coltiva campi.
Sicuramente il fatto di avere molto spazio a 
disposizione è stata per noi una grande fortuna 
durante il blocco causato dal COVID-19. 
Anzi la prima settimana ci è sembrata come una 
vacanza inaspettata: il risveglio mattutino più 
tranquillo, nessuna corsa in auto per portare i 
bambini a scuola in orario, nessuna fretta per 
svolgere i compiti prima delle varie attività sportive, 
insomma tutta la giornata aveva perso quei ritmi 
frenetici che la vita sociale ci impone.
Poi sono cominciati ad arrivare i primi compiti da 

svolgere a casa, ogni bambino avrebbe dovuto farli in 
autonomia, ma come tutti sappiamo nessuno nasce 
“imparato”. Sicuramente c’è quello più autonomo e 
quello meno, ma tutti avevano bisogno di qualche 
chiarimento. 
Così abbiamo dovuto riorganizzare la giornata per 
poter soddisfare le esigenze di tutti. 
Per fortuna sono arrivate in aiuto le videolezioni. 
Per i figli più grandi che frequentavano la seconda 
media e la quinta primaria sono state fondamentali, 
invece i più piccoli avevano bisogno di un costante 
supporto sia per svolgere i compiti sia per mantenere 

sempre viva la loro attenzione durante queste lezioni.
Ciò che disorientava maggiormente i bambini era il 
fatto di non avere orari precisi da seguire, per loro 
i compiti potevano essere rimandati continuamente 
perché non c’era un vero impegno da fare 
successivamente, la giornata sembrava non potesse 
finire mai. E in questo caso i grandi spazi all’aperto 
non hanno aiutato, perché loro ovviamente avevano 
“mille cose da fare”, beati loro!
Forse quelli che hanno sofferto maggiormente 
durante il lock-down sono stati i due più grandi, che 
sentivano la mancanza dei loro coetanei, per questo 
noi genitori abbiamo consentito loro l’utilizzo del 
cellulare per videochiamate e messaggi.
Invece penso che la nostra famiglia si sia unita ancora 

di più. I bambini 
hanno potuto 
t r a s c o r r e r e 
molto tempo 
insieme al loro 
papà, aiutarlo 
nei piccoli e 
grandi lavori 
che ci sono 
in cascina, e 
con me hanno 
potuto fare 
cose diverse, 
come imparare 
a fare una torta 
o tagliare le 
verdure… Anche 
il rapporto tra di 
loro è migliorato, 
certo ogni tanto 

litigano, ma imparano a rispettarsi e aiutarsi ogni 
giorno di più. Per il prossimo anno scolastico spero si 
stabilizzi questa situazione, anche perché ho tre figli 
che devono iniziare un nuovo percorso e sicuramente 
più certezze e punti di riferimento avranno, meglio 
sarà. Inoltre penso sia fondamentale che tutti 
riprendano una vita sociale, magari con qualche 
limite in più, ma indispensabile per la crescita, 
perché solo stando insieme agli altri si può davvero 
imparare e sentirsi felici.

Elena  
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La valigia  del ritorno
Ispirato ad una storia vera

Quella mattina Mia vide la mamma preparare  
velocemente una piccola valigia.
 Le spiegò che sarebbe stata via per qualche giorno, le 
mandò un grosso bacio e, un po’ di fretta , uscì.
“ Dove va la mamma?” chiese Mia al papà
“Deve fare una missione importante”- rispose il papà con 
aria seria e  misteriosa
“E perché ha  preso la valigia?”
“ Perché questa missione è così speciale che dovrà stare 
via un po’ di giorni!”
“ E perché non ha portato anche me?” 
“ Perché  non è possibile, tesoro, i bambini non possono 
proprio andare” 
Che strani quei giorni…di colpo Mia e i suoi compagni non 
andavano più a scuola, non potevano uscire,  il papà stava 
a casa con lei e la mamma era andata via così di fretta. 
Mia era una bambina  attenta ai particolari e con una 
spiccata fantasia.
“ Missione speciale, ha detto papà… Non è che per caso…-
- pensò Mia- Sì, insomma, la 
mamma diceva sempre che 
le sarebbe piaciuto andare… 
sulla luna!”. 
Aveva notato che la mamma, 
quando la chiamava al 
telefono aveva una voce molto 
lontana. E nei  brevi  video che 
le mandava, la vedeva bardata 
in modo strano:  indossava una 
tuta bianca che  la avvolgeva 
completamente e che alla 
piccola sembrava proprio 
quella degli astronauti. Le 
mani erano infilate in grossi 

guanti e anche i piedi  parevano chiusi in scarponi giganti. 
Una mascherina e una specie di casco le coprivano il volto, 
tanto che non l’avrebbe riconosciuta se non per i suoi 
occhi verdi così belli! Mia non l’aveva mai vista vestita in 
quel modo prima d’ora.
“ Eh sì, deve proprio essere andata sulla luna! “-pensava.  
Una sera la bambina chiamò al telefono Sara, la sua amica 
del cuore.  
Scoprì così una cosa stranissima: Sara in quei giorni viveva 
a casa della zia  perché anche i suoi genitori  stavano 
lavorando, avevano detto, per una cosa importantissima. 
“Anche loro!- esclamò Mia- ma non è che sono andati 
tutti  sulla luna?”
“Ma no! - disse ridendo l’amica-la mia mamma fa la 
commessa al supermercato e il mio papà lavora in una 
fabbrica che fa macchine per gli ospedali! Mi telefonano 
ogni sera per salutarmi…Di sicuro non sono sulla luna!”
Mia era confusa, la sua mamma le mancava, e il papà 
aveva l’aria  ogni giorno  più preoccupata, soprattutto 

quando guardava la televisione. 
Così, per far passare il tempo,  
decise che avrebbe preparato 
anche lei una valigia anzi, due: 
una per la mamma e una per 
i suoi amici che le mancavano 
tanto. Le avrebbe chiamate le 
valigie del ritorno.
E così giorno dopo giorno 
la valigia del ritorno per la 
mamma  si riempì di tante 
piccole cose: 
- sassolini dalla forma strana 
trovati nel cortile, 
- le carte luccicanti delle sue  

Anche i bambini  della Scuola dell’Infanzia  hanno sperimentato gli effetti di questa pandemia, catapultati dai 
festeggiamenti del carnevale all’abbandono improvviso ed imprevisto della loro scuola. All’inizio, è vero , questa 
può essere apparsa come una vacanza, in molti casi, con mamma e papà tutti per sè. Poi i giorni sono diventati  
settimane, le settimane mesi e lo stare lontani dal loro mondo quotidiano fatto di  amici, giochi, attività, litigi, 
abbracci , routine che danno sicurezza,  li ha destabilizzati .
 Del resto  anche per noi adulti è stato sofferto il dover rinunciare alla compagnia e  all’abbraccio di  un familiare 
o di un amico, soprattutto in certe situazioni, in cui  sarebbe stato rassicurante e consolatorio. 
La didattica a distanza, esperienza del tutto nuova, preparata ed  attuata da diverse insegnanti, con proposte ac-
cattivanti e adatte  alle tre  fasce di età ha permesso, seppur con tutti i limiti  e le difficoltà del caso, di mantenere 
la relazione, di non  perdersi, di  sentirsi ancora vicini, portando in luce nuove potenzialità. Molti  bambini  atten-
devano con impazienza questi  appuntamenti , unica modalità di incontro possibile.
Certo  fare un’attività in presenza, partecipare ad un laboratorio , esplorare, chiacchierare e  giocare con i com-
pagni nel  giardino della scuola, è un’ altra cosa! I bambini  hanno bisogno di relazioni fisiche, di sperimentare, di 
stare insieme. 
Così una domanda ricorreva frequente : “Mi mancano i miei amici! Quando torniamo a scuola?”
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caramelle preferite, 
- un cioccolatino a forma di cuore, 
- la sorpresa trovata nell’uovo di Pasqua
- la piuma di un piccione
- uno strano  bozzolo bianco e vellutato  trovato sul basilico 
- una collana fatta di pasta colorata
I giorni passarono, passarono le settimane e la mamma 
una sera…tornò. 
Aveva la faccia stanca e  ora indossava solo una 
mascherina. Mia le corse incontro l’abbracciò e le disse.
“ E’andato bene il tuo viaggio sulla luna?”
“ Sulla luna? Ma io non ero sulla luna!” esclamò la mamma 
sbalordita.
La bambina era davvero convinta fosse così e ci rimase 
un po’ male. Ma quando la mamma le raccontò che tutti 
quei giorni era stata in ospedale per aiutare a guarire 

Tra incertezze , dubbi e perplessità , ricomincia la scuola. 
Pur con diversi nodi da sciogliere e un’emergenza sanitaria non ancora 
risolta ripartiamo, con fiducia, un passo alla volta.
Si prospetta  un anno  non facile, ancora con diverse incognite, durante 
il quale   sarà  importante più  che mai la collaborazione e l’impegno  di 
tutti, famiglie, ragazzi, insegnanti, personale scolastico, ciascuno nel 
proprio ruolo, perché le cose funzionino al meglio .

Cogliamo l’occasione in questo numero per salutare la prof.ssa Stefania 
Battaglia, nostra concittadina, che è stata prima insegnante e, poi dirigente 
del nostro Istituto Comprensivo. 
Dopo quattro anni  come preside delle nostre scuole statali, ora  andrà a 
dirigere l’Istituto superiore Bazoli Polo di Desenzano. 
La ringraziamo  per il lavoro svolto  in questi anni con passione, disponibilità  
e professionalità e le auguriamo buona fortuna per il suo nuovo incarico.

tante persone che si erano improvvisamente ammalate e 
le spiegò dei guanti, delle mascherine, del perché, come 
i genitori di Sara, non era tornata prima, Mia fu proprio 
orgogliosa di lei.  Aprirono insieme la valigia del ritorno e , 
chissà come, ne uscì una farfalla! Proprio così…una farfalla 
che volò via posandosi qua e là sui fiori del giardino.
Ma  Mia  durante quei giorni  non si era mai dimenticata 
nemmeno dei suoi amici. 
Le mancavano proprio tanto, anche quelli con cui spesso 
litigava. Così aveva passato il tempo pensando a un dono 
per ciascuno di loro.
Nella seconda valigia del ritorno aveva  messo:
- un bel disegno colorato per  Sara, la sua amica del cuore.
-un leccalecca per quel goloso di Matteo 
-un nastro  rosa per Jasmine
-un gioco del memory costruito apposta per Michele 

-dei cioccolatini per  Andrea e Martina 
E tanti altri piccoli regali per tutti i suoi 
amici. 
Le settimane passarono, l’emergenza 
sembrava non finire mai. Mia aspettava.
 E un giorno il momento arrivò.
 Certo  era passato tanto tempo: ad Anna 
si erano allungati i capelli, Mattia era 
decisamente cresciuto, a Filippo erano 
caduti i primi due  dentini, Yassine  aveva 
messo gli occhiali e Francesca  ora sapeva 
andare in bicicletta senza le rotelle. Erano 
cambiati, certo,  ma erano sempre loro. 
Ancora  amici, ancora insieme! 
Si strinsero in un grande e lungo abbraccio.
 E  fu l’ abbraccio più bello di sempre.   

Lucia Tameni
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Qui protezione civile

Fino a poco tempo fa la parola PANDEMIA era un termine 
a noi noto solo per avvenimenti storici lontani nel tempo o 
nel luogo; invece ora è qualcosa che, purtroppo, abbiamo 
conosciuto sulla nostra pelle e con cui abbiamo imparato 
a convivere  per limitarne la diffusione. 
Come gruppo di Protezione Civile siamo stati attivati 
dal nostro Sindaco Maestri mediante l’apertura del COC 
(Centro Operativo Comunale). Si tratta di un  centro 
operativo a supporto del Sindaco per la direzione e 
il coordinamento dei servizi di soccorso e assistenza 
alla popolazione in caso di calamità. E’ stato  attivato  
nel periodo delle feste di Carnevale e siamo rimasti 
operativi fino allo scorso mese di giugno.  In queste 
lunghe e difficili settimane le nostre attività sono state 
stravolte: annullati tutti gli impegni calendarizzati con le 
scuole, le  associazioni del territorio e gli altri gruppi di 
Protezione Civile. Abbiamo istituito il centralino a cui i 
cittadini potevano chiedere informazioni e dare la propria 
disponibilità per aiutare chi era più in difficoltà. 
Durante l’intero periodo di emergenza siamo stati 
operativi con diverse squadre che, guidate dalle ragazze 
e donne dell’ufficio dei Servizi Sociali, hanno effettuato 
consegne a domicilio di spesa e farmaci per le persone 
in quarantena e agli anziani privi di una rete sociale. 
Coordinati dal Comando di Polizia Intercomunale, 
abbiamo svolto attività di sorveglianza e controllo, in 
particolar modo, lungo i percorsi ciclopedonali del nostro 

Paese.  Vista la innumerevole generosità dei nostri 
concittadini,  di aziende del territorio e anche più lontane, 
abbiamo allestito presso l’Oratorio di Ponte San Marco un 
centro di raccolta di generi alimentari: grazie al prezioso 
contributo del gruppo cucina abbiamo assemblato e 
poi consegnato numerosi pacchi alimentari alle famiglie 
che ne hanno fatto domanda presso gli uffici dei Servizi 
Sociali. 
Affrontare questo periodo non è stato facile..anche le 
nostre abitudini di gruppo sono state stravolte. Eravamo 
soliti incontrarci ogni martedì sera alle 20.30 per la 
nostra riunione, scambiare due chiacchiere, qualche 
sorriso e bere un caffè tutti insieme. Tutto questo è stato 
bruscamente interrotto! 
Infatti, durante il periodo emergenziale, non abbiamo 
potuto riunirci presso la nostra sede in via Schiannini a 
Ponte San Marco…ci si incrociava solamente se di turno.
Le nostre tute giallo e blu, durante le consegne dei 
farmaci e spese a domicilio, venivano ricoperte da quelle 
bianche monouso, il nostro casco giallo è rimasto per 
molti giorni sullo scaffale e i nostri volti sono stati nascosti 
dalle mascherine che tutti ben conosciamo.

L’anno 2020 resterà per molto tempo nei nostri ricordi, 
sarà difficile dimenticarsene.

Nadia Berta

VOLONTARI ...IN AZIONE
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Per non lasciare indietro nessuno.
Il Covid-19 ha inciso anche sulle attività di Mano Fraterna, 
senza tuttavia alterarne il servizio, che  si è mantenuto 
stabile nella sostanza, ma con i dovuti accorgimenti e 
distanziamenti imposti dalle norme in vigore. Abbiamo 
prestato attenzione alle famiglie in difficoltà che 
richiedevano un aiuto domestico a supporto di familiari in 
gravi situazioni di salute collocando, nel nostro territorio 
e paesi limitrofi, un congruo numero di badanti e colf.
L’aggravamento della pandemia ha raggiunto molte 
situazioni di fragilità soprattutto per alcune categorie: 
operatori dello spettacolo, giostrai, lavoratori stagionali 
e del turismo, lavoratori saltuari e pensionati al minimo, 
che nella misura di 75/83 persone si sono aggiunte alle 
141 precedentemente in carico a Mano Fraterna.Questo 
aumento improvviso ha richiesto varie collaborazioni, in 
particolare con la Protezione Civile ed i Servizi Sociali del 
nostro Comune; ma la partecipazione che maggiormente 
ha sostenuto il gravoso compito di Mano Fraterna è 
derivato da privati, ditte, associazioni, Caritas . 
Con i loro contributi di beneficenza hanno reso possibile 
sia l’approvvigionamento di generi di prima necessità, 
sia il sostegno economico a chi maggiormente versava in 
gravi difficoltà. A tutti indistintamente rivolgiamo il nostro 
sentito ringraziamento unito al ricordo nella preghiera, 
perché il loro forte sostegno ci ha permesso di non lasciare 
indietro nessuno di coloro che hanno richiesto il nostro 
servizio, anzi la loro generosità ci permette di guardare 
con debole ottimismo al periodo di autunno/inverno.

Diacono Carlo e collaboratori

Voglia di normalità
È bastata una parola e un piccolo esserino minuscolo per 
stravolgere le nostre certezze, scombussolare i nostri 
programmi e scombinare le carte delle nostre vite. Tutto 
ha dovuto fare i conti con la nuova realtà che dal nulla ci 
si è presentata davanti. Anche la nostra vita di parrocchia: 
la messa della domenica, le caramelle e gli aperitivi in 
oratorio, il catechismo, le due chiacchiere nel piazzale...
Tutto si è dovuto fermare. Mai come in questo periodo si 
è percepito il grande valore di una messa e la bellezza di 
ritrovarsi coi propri compaesani, i don, le suore, gli amici 
di sempre  per scambiare due parole. 
La voglia di tornare alla normalità non è  però mai man-
cata: essa si è fatta sentire in primis attraverso l’iniziativa 
dei don di trasmettere le messe in diretta sui vari social, 
con l’intento di “accorciare le distanze” facendo sentire la 
loro vicinanza alla comunità; poi attraverso la disponibili-
tà di tanti volontari che si sono dati da fare per far sì che 
le messe in chiesa riprendessero nel rispetto delle nor-
me anti-contagio: ad ogni celebrazione quattro o cinque 
persone  si sono adoperate   per l’accoglienza dei fedeli, 
la distribuzione dell’ igienizzante, la sanificazione dell’am-
biente alla fine della messa. 
Particolarmente preziosi infine anche quei volontari che 
hanno pensato all’animazione: sia per quanto riguarda i 
canti durante le celebrazioni che, seppur con limitazioni 
anti-contagio, hanno consentito di vivere con pienezza la 
liturgia, sia per  coloro che si sono impegnati a  “riaprire 
le ante” dei vari oratori per ridare ad essi un po’ di vita.
Nonostante tutto è stata un’occasione per   riscoprire le 
bellezze e ricchezze della vita parrocchiale e la sua impor-
tanza per la comunità.

Anita

PIANO PIANO…

SERVIRANNO VOLONTARI  PER TURNI AL BAR,  PULIZIA DEGLI AMBIENTI ESTERNI ED INTERNI, ANIMAZIONE, 

CATECHISMO, NUOVE PROPOSTE…

…RIPRENDIAMO IL CAMMINO
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20.02.2020. 

In Lombardia si sviluppa il primo focolaio Covid19 ed in 
meno di dieci  giorni questo virus diventa il nemico di tutti. 
È entrato nella vita della gente  in modo subdolo, dalle 
persone giovani alle meno giovani. In questo periodo 
il nostro volontariato presso il soccorso pubblico si è 
stravolto : è partita la corsa alla ricerca di tute protettive e 
mascherine più efficaci di quelle normali, chirurgiche. Per 
noi guanti e mascherina sono la normalità, mentre camici, 
tute, mascherine FFP2, sono riservate per gli infettivi, 
quindi utilizzate in casi sporadici. Insieme al problema 
di reperimento dei dispositivi di protezione individuale, 
le uscite in emergenza hanno iniziato ad aumentare in 
maniera esponenziale. I nostri interventi però sono stati 
diversi dal solito; incidenti, infortuni e malori hanno 
lasciato  il posto a situazioni tutte simili tra loro: febbre, 
difficoltà a respirare, stanchezza, ossigenazione bassa, 
tosse e la non distinzione di odori e sapori l’hanno fatta  
da padroni. Questi sono i sintomi ufficiali, ma c’è un 
sentimento che lega  tutti i pazienti e i loro famigliari: 
la paura. Paura di non farcela, timore di lasciarsi, di non 
rivedersi  più o di andare all’ospedale e non saper quando 
e se si uscirà. Lo sguardo di questi pazienti e la loro 
gratitudine ci hanno dato la forza per continuare a fare il 
nostro volontariato, anche se i casi e i numeri ogni giorno 
ci buttavano in faccia quanto  fosse veloce il contagio e 
quante persone non sapevano se sarebbero riuscite  a 
farcela. Il fatto che questi numeri fossero individui , vite, 
storie che improvvisamente cambiano e si interrompono, 
che non possono più raccontarsi, ci ha fatto capire che 

dobbiamo avere un grande rispetto delle persone. Ora 
ci portiamo  dentro i loro volti,  che ci fanno imparare 
ancora   tante cose. Il Covid-19 ha cambiato le nostre vite, 
ci ha imposto di stare a casa, ci ha obbligato  a mantenere 
la distanza, a mettere le mascherine, ha cambiato le 
nostre abitudini. Qualcuno dice che la devono smettere 
di esagerare questa cosa, che è puro terrorismo;  ma io 
dico… provate a parlare con chi l’ha vissuto direttamente o 
indirettamente e forse capirete che portare la mascherina 
è davvero  poca cosa di fronte alla nostra salute , a quella 
della Comunità, al preservare la nostra vita che è il bene 
più prezioso che abbiamo ricevuto. 

Noi volontari, per i quali oltretutto  la Pandemia Covid-19  
non è ancora terminata (infatti prosegue l’obbligo di 
vestizione completa ad ogni intervento), abbiamo 
imparato a comunicare con gli occhi, con una carezza 
protetta da due paia di guanti, parlando senza poter dare 
un sorriso di conforto. Abbiamo fatto e continuiamo a fare 
quello in cui crediamo, per portare il nostro aiuto a chi ne 
ha bisogno, fieri di essere volontari e di fare tutto ciò che 
è nelle nostre possibilità per far star bene il prossimo. 

Non abbassate la guardia! Per il Vostro bene, per il Nostro 
e per  quello di tutta la Comunità. 

 Manola  Morati

UNA CAREZZA IN UN GUANTO DI LATTICE
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Come hanno  cambiato la nostra quotidianità e le 

nostre relazioni sociali?

Fino a pochi mesi fa le avvistavamo nell’ ambito 

ospedaliero, usate dal dentista o indossate  da 

qualche persona debilitata per malattia che per 

questo  non passava certo  inosservata. Maschere 

e mascherine sono sempre state nell'immaginario 

di tutti noi, quelle del carnevale, simbolo di gioco, 

finzione, festa. Con la pandemia questa parola si è 

tristemente ancorata alla realtà di tutti diventando  

sinonimo di protezione e strumento di  sicurezza 

fondamentale per evitare il diffondersi del virus. 

All’inizio è stato difficile adeguarsi: abituati alla 

mimica, a comunicare  con l’espressività che passa 

da un sorriso, una smorfia, una chiacchierata, noi 

umani  ci siamo ritrovati “imbavagliati” a “parlare” 

solo con gli occhi, occhi che, soprattutto all’inizio 

riflettevano i nostri stati d’animo, i nostri pensieri, 

le paure. A volte, è vero, 

la mascherina  camuffa la 

nostra voce, obbligandoci 

ad un tono più alto o a 

scandire le parole per farci 

capire, non ci permette 

di esprimerci con frasi 

elaborate come vorremmo 

se non con un po’ di fatica, 

o non ci fa riconoscere al 

volo una persona: piccoli 

effetti collaterali di fronte al 

preservare il bene prezioso 

della salute.    

Introvabili (le prime), 

chirurgiche, con filtri, di 

stoffa, bianche, nere. Poi 

hanno preso piede anche 

quelle colorate, in  tinta 

unita, con fantasie floreali o astratte, quelle con il 

tricolore  e le leopardate. Col  passare del tempo  

sono apparse bocche e baffi da fumetto, musi di 

animali, ricami e paiettes, e chi più ne ha più ne 

metta. In un tempo velocissimo la mascherina da 

quasi sconosciuta è diventata compagna quotidiana 

per ogni uscita da casa fino a trasformarsi in  un 

vero e proprio accessorio  da abbinare perfino a 

vestiti e  costume. 

Non sempre però le usiamo correttamente (devono 

coprire anche il naso e non vanno continuamente 

toccate con le mani).

Nei momenti in cui è consentito abbassarla ognuno ha 

il suo stile per portarla con sè: improbabile braccialetto  

da polso o altezza avambraccio, paragomito, sciarpa 

paracollo o fascia  coprifronte,  mono-orecchino 

pendente… C’è chi se la porta appresso piegata  in 

tasca  come un origami e chi appesa allo specchietto  

retrovisore laddove una volta c’era il crocifisso o l’arbre 

magique.

E poi che dire dei cambiamenti nella gestualità e  

nei comportamenti sociali: se da sempre  coprirsi 

parte del viso  prima di entrare  in banca o in un 

qualunque negozio era sinonimo di cattive intenzioni, 

ora bardarsi di mascherina all’ingresso di  un locale 

pubblico, oltre che igienizzare le mani, è diventata la 

quotidiana normalità, 

un gesto  civico di 

responsabilità  e di 

rispetto reciproco. 

E allora, visto che ne 

abbiamo un’ ampia 

scelta, in attesa che 

il pericolo passi, non 

dimentichiamoci di 

continuare ad usarla  

per evitare di rivivere 

quanto già successo. 

Non sottovalutiamo 

l’importanza di 

questo piccolo gesto! 

E chi non fosse 

ancora convinto  può 

sempre  pensare a  

personalizzarla  con  

la foto della propria metà inferiore del viso.  E chissà, di 

questo passo, a breve forse  potremo anche  indossare 

una mascherina con un’ espressione  diversa a seconda  

dell’umore.

In attesa  del giorno in cui  poter  tornare a  stringersi 

le mani e sorridersi a viso aperto.

Lucia Tameni

A PROPOSITO DI "MASCHERINE"….  
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Il martirio è principalmente associato ad una vita offerta 
per amore di Cristo fino allo spargimento del sangue a 
testimonianza della propria fede (martirio rosso); tuttavia 
vi è un martirio non di tipo cruento (martirio bianco), che 
si gioca in una vita donata interamente e unicamente 
a Dio nella testimonianza quotidiana, coraggiosa e 
perseverante, della propria fede. Ciò che accomuna 
entrambe le forme di martirio è l’essere infiammati 
dall’amore di Dio e il desiderio di vivere il Vangelo. 

Nulla di straordinario nella sua vita, se non il miracolo della 
quotidianità santamente vissuta: così, nel 2003, i periti 
storici della causa di beatificazione parlavano di Maria 
Domenica Mantovani (Madre Maria). Questa santità 
ordinaria ma profondamente vera è quella stessa “misura 
alta della vita cristiana ordinaria” alla quale San Giovanni 
Paolo II esortava tutti i battezzati e che Papa Francesco ci 
indica nelle figure dei “santi della porta accanto”, persone 
che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza 
di Dio, senza riconoscimenti pubblici e ufficiali. Madre 
Maria, con la sua vita totalmente orientata a Dio Sommo 
Bene, ci ripete che è possibile anche oggi, dovunque e 
in qualunque situazione, sviluppare il germe di grazia 
ricevuto nel battesimo amando Dio e i fratelli con 
gratuità e dedizione instancabile, quotidiana, ponendo 
nel Signore ogni nostra preoccupazione “perché Egli ha 
cura di noi” (1Pt 5, 7).

La Meneghina, come la chiamavano affettuosamente i 
compaesani, era nata nel 1862 a Castelletto di Brenzone 
(VR), un piccolo borgo della riviera gardesana, in una fa-
miglia semplice, laboriosa e onesta, di modesta cultura e 
ricca di fede. Aveva frequentato con singolare profitto la 
scuola elementare, ma non aveva potuto proseguire gli 
studi a causa della povertà della famiglia. La scarsa cultu-
ra scolastica era stata compensata dalle doti di intelligen-
za, di saggezza, di volontà e da un grande senso pratico. Si 
era dimostrata fin da bambina molto incline alla preghie-
ra e a tutto ciò che riguardava Dio. Passava molto tempo 
in preghiera, a casa o nella chiesa parrocchiale, affasci-
nata dalla Parola di Dio di cui il nonno Andrea le parlava 
spesso con tanto fervore e che resterà per lei sempre un 
tesoro a cui attingere, tanto da farle dire: Io sento una 
fame ardentissima della divina Parola. Desidero proprio 
saziarmi, imbevermi tutta… (Positio, pag. 291).   

Per farsi santi ci vuole l’umiltà. I tesori sono nascosti. Le 
piccole cose sono nascoste. Siate diligenti nelle piccole 
cose: nessuno vede, soltanto Dio. (Appunti dalle letture, 
4 novembre 1933).

Fin da ragazza, Domenica era abituata a dare una mano 
nei campi e nei lavori di casa, eseguiti con cura e amore. 
Anche dopo essere diventata Madre generale continua-
va, quando poteva, ad occuparsi delle semplici faccende 
quotidiane, che riempivano la giornata di ogni mamma 
di famiglia. Le suore la vedevano infatti nell’orto a cura-

re e raccogliere la verdura, o in cucina a mescolare, as-
saggiare, consigliare oppure intenta a ricamare qualche 
paramento sacro. Ogni cosa era fatta per il Signore, in 
una straordinaria sintesi di vita e preghiera. Diceva alle 
suore: Non ci dev’essere nessun pensiero, né una parola, 
né un’azione, per quanto piccola, materiale e comune che 
non sia imbevuta dallo spirito di preghiera (Positio II 321).

Madre Maria ha custodito e coltivato un cuore docile, ca-
pace di accogliere l’iniziativa di Dio, e si è lasciata da lui 
modellare e rimodellare, come cera malleabile o tenera 
creta nelle mani del vasaio. Ha vissuto in pienezza il ser-
vizio a Dio e ai fratelli, nelle cose piccolissime ma grandis-
sime di ogni giorno, spinta dall’amore di Cristo e sostenu-
ta dalla preghiera, dalla Sacra Scrittura e dai sacramenti. 
Ecco lo sbocco naturale del suo cammino di formazione 
umano e spirituale: il dono totale di sé agli altri, nella 
quotidianità, tanto da divenire col tempo tutta a tutti, ca-
pace di accorgersi dei bisogni di coloro che la circondava-
no e di condividerne in profondità le gioie e le sofferenze, 
prendendosi cura di ciascuno. 

Con grande gioia noi Piccole suore della S. Famiglia, pre-
senti a Calcinato dal 1898, abbiamo appreso la notizia 
della prossima canonizzazione della nostra prima Supe-
riora generale e cofondatrice dell’Istituto, in collabora-
zione con il beato Giuseppe Nascimbeni. Ora attendiamo 
con trepidazione la data dell’evento a cui tutta la comuni-
tà dell’Unità Pastorale è fin d’ora invitata.

suor Roberta 

Maria Domenica Mantovani: Santa!
Una vita dedita a Dio nel bene ai fratelli
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Le nostre comunità sono ormai avvezze da tempo  
ai saluti. Alla fine di questa estate così particolare, ci 
lasciano  suor Massimina e suor Roberta, suore della 
stessa comunità, quella di Calcinato, generate dalla 
paternità di San Giuseppe Nascimbeni e dalla futura 
Santa Domenica Maria Mantovani. 

Suor Massimina Barausse, arrivò a Calcinato nel 
2001, insieme al novello sacerdote don Vincenzo Arici, 
curato dell’oratorio. Ha quindi svolto per ben 19 anni il suo 
prezioso servizio alla comunità parrocchiale. Instradata 
dall’allora parroco don Lino Bonomelli, ha cominciato la 
visita ai malati, il servizio alla scuola materna  e alla casa 
di riposo. Infaticabile ed energica donna vicentina, dallo 
sguardo attento e premuroso è stata un preziosissimo 
supporto per tutti i sacerdoti che si sono susseguiti in 
questo ventennio. Capace di un’empatia immediata 
con i più piccoli, ha accompagnato molti ragazzi e i loro 
genitori ai sacramenti con la catechesi e soprattutto con 
un bell’esempio di preghiera e di vita cristiana. Andrà a 
respirare un poco nella sua terra vicentina, presso la  
comunità di Monte di Malo, dove tra l’altro è parroco un 
suo nipote.

Suor Roberta De Toffol, bellunese, coscritta del 
nostro don Simone, è stata presente per soli tre anni 
nella nostra comunità con un servizio part time, condiviso 

con gli impegni legati alla sua famiglia religiosa. E’ infatti 
maestra della suore juniores ed ha svolto un servizio per 
l’unità pastorale seguendo i gruppi famiglia. Lascia la 
nostra unità pastorale per rivestire un ruolo d’alto livello 
presso la casa madre di Castelletto di Brenzone.

Accogliamo tra noi  suor Annunziata Bonzoni, per 
molti figura conosciuta perchè già presente nella nostra 
comunità dal 1977 al 1989.  Affiancherà suor Lilialma.

A lei il nostro bentornata!

Il nostro grazie, non è soltanto per il lavoro svolto, ma per 
il fatto che le piccole suore della sacra famiglia reputano 
prezioso, per ora, salvaguardare la loro presenza fra di 
noi, ultima loro casa nella diocesi di Brescia. Non diamo 
allora per scontato il privilegio grandissimo di poterle 
ancora ospitare, una  fortuna che la maggior parte delle 
parrocchie della nostra diocesi non ha più.

Carissime Suore Grazie di Cuore! Pur essedo ispidi 
e ruvidi bresciani vi vogliamo un sacco di bene!

Grazie suor Massimina,
grazie suor Roberta!

 Saluteremo suor Massimina 

e suor Roberta e accoglieremo  

suor Annunziata nella messa

 del 20 settembre alle ore 11,00 

nella chiesa di Calcinato

CAMMINARE INSIEME

29



Negli ultimi mesi, a Calcinato, sono morte diverse 
persone che con la loro storia hanno segnato la vita 
del nostro paese, sono stati protagonisti e testimoni 
di fatti che troviamo nei libri di storia ed hanno 
contribuito a migliorare la vita sociale del nostro 
Comune. Ci hanno lasciato tutti in età molto avanzata 
e questo significa che ormai sono sempre meno i  
testimoni che con lucidità possono raccontare quello 
che drammaticamente hanno vissuto. Consapevoli di 
non essere esaustivi, tracciamo qui un breve profilo di 
alcune di queste figure, accomunate dalla coincidenza 
del breve arco temporale durante il quale ci hanno 
lasciato.

Anna Maria Morelli. Con i suoi quasi 98 anni, 
conosciutissima anche perché maestra elementare 
fino alla metà degli anni settanta. La sua vita è stata 
segnata dalla guerra che ha devastato la sua famiglia 
per l’impegno a difesa della libertà. Il fratello Giovanni, 
catturato dai nazisti e deportato a Mauthausen, dove 
morirà nel febbraio del 1945 (in località Ponte San 
Marco una via ricorda la sua figura), lei stessa, con la 
madre, sarà arrestata e imprigionata nel carcere di 
Brescia per circa 6 mesi. Come insegnante anticipò 
i contenuti e le tecniche della pedagogia moderna, 
introducendo in classe metodi di insegnamento nuovi 
per quel tempo, come l’educazione ambientale, 
l’inchiesta giornalistica e la scrittura collettiva. Nel 
ricordo dei suoi alunni rimane la sua dolcezza, il capire 
al volo i bisogni dei suoi scolari, insegnando loro la 
passione per il sapere e l’amore per la vita. Ha ricoperto 
a Calcinato anche il ruolo di presidente della Casa di 
Riposo. Quando la si incontrava era sempre molto 
gentile, disponibile a raccontare la sua storia a quanti 
andavano a trovarla. Era bello ascoltarla, si percepiva 
la sua formidabile intelligenza, sempre aggiornata e 
di certo dispiaciuta per i toni accesi del fare politica 
oggi. Fin quando ha potuto la si incontrava spesso alla 
messa della domenica, di lei abbiamo ammirato molto 
la sua fede: forte, coraggiosa, intensa, ha fatto sue le 
parole di Gesù nel Vangelo di Matteo “Se avrete fede… 
nulla vi sarà impossibile”.

Angelo Giorgio Scalvini. Conosciuto come Gino, nato 
nel 1923, uno degli ultimi 
sopravvissuti all’eccidio 
nazista della Divisione 
Acqui a Cefalonia. L’8 
settembre del 1943 aveva 
vent’anni e si trovava con 
i suoi commilitoni a Itaca. 
Il 9 a Samo partecipò alla 
leggendaria “consultazione 
r e f e r e n d a r i a ” , 
pronunciandosi con 
i commilitoni per la 
resistenza al nemico che in 
quelle ore stava invadendo 
la patria. La repressione fu 

durissima e costò ai nostri quasi 1.500 morti in battaglia, 
5.000 giustiziati, 3.000 prigionieri destinati poi a 
scomparire negli abissi marini a bordo delle navi tedesche 
che urtarono nelle mine disseminate un po’ ovunque. In 
totale i soldati morti furono 9.406. Catturato dai tedeschi, 
fu caricato su un treno insieme ad altre centinaia di 
prigionieri: destinazione prima Barauka, in Bielorussia, 
poi Riga, poi Danzica. Infine il ritorno a casa, su mezzi 
di fortuna. A Calcinato giunse, stremato nel fisico e con 
la morte nel cuore, il 10 settembre 1945. Per decenni, 
finché la salute glielo ha consentito, Gino ha partecipato 
da protagonista a tutte le commemorazioni di quella 
tragedia che segnò l’inizio della Resistenza militare italiana 
al nazifascismo. Infaticabile la sua opera di testimonianza 
nelle scuole di tutta Italia a perenne monito nei confronti 
delle nuove generazioni.  La sua storia nel 2003 è stata 
condensato con accenti commoventi nella pubblicazione 
del suo diario “Prigioniero a Cefalonia”, edito  da Mursia. 

 
Giulio Goglione. Nato nel 1924, partito militare il 22 

Agosto 1943 ed 
assegnato al 30° 
battaglione Fanteria 
di Modena. Dopo l’8 
Settembre è stato 
catturato dai Tedeschi 
a Vignola e trasferito 
nella caserma di 
Modena per essere 
sottoposto a continue 
pressioni psicologiche 
affinché combattesse 
al fianco dei fascisti. 
Al suo rifiuto, è stato 
deportato nel campo 
di concentramento di 

Mosburg, vicino a Monaco. È rimasto nello stesso campo 
fino al 25 aprile 1945, insieme ad altri compaesani, è 
riuscito a tornare a casa l’8 maggio. Dopo la guerra si è 
dedicato al lavoro ed all’impegno civico, dimostrato con 
la pluridecennale partecipazione all’A.N.E.I. (Associazione 
Nazionale ex Internati) di cui ha rivestito anche il ruolo 

VITE DA PROTAGONISTI

CAMMINARE INSIEME

30



di presidente, da sempre iscritto anche all’A.N.C.R. 
(Associazione Nazionale Combattenti e Reduci).
       Giulio Goglione è stato insignito di numerosi 
riconoscimenti, l’ultimo dei quali risale al 2009, la 
Medaglia d›Onore conferita dal Capo dello Stato, Giogio 
Napolitano «quale cittadino che ha testimoniato la forza 
e il coraggio per chi ha vissuto e combattuto le privazioni 
dei campi di concentramento”. 
               Ha testimoniato la sua storia ai concittadini 
e, soprattutto, agli studenti, è stato inoltre punto di 
riferimento civico in tutte le cerimonie e commemorazioni 
istituzionali. Per rendere omaggio alla sua figura, lo 
scorso giugno, il comune di Calcinato lo ha insignito di un 
ENCOMIO SOLENNE, “per riconoscimento del indefesso 
impegno volto alla sensibilizzazione delle coscienze, 
del ruolo attivo come costruttore di pace e tenace 
difensore della libertà democratica costruita sul rispetto 
del prossimo e sulla decisa condanna di ogni forma di 
istigazione all’odio”.

Laura Melchiori. Ci ha lasciati a 91 anni. Dopo la laurea 
fece una lunga e 
brillante carriera a livelli 
dirigenziali nel settore 
export di una nota 
azienda farmaceutica. 
Una volta in pensione, 
fu presidente della 
Casa di Riposo dal 1991 
al 1995, assessore ai 
servizi sociali dal 1995 
al 2004 e consigliere 
comunale dal 1999 al 
2004. Ispirandosi ai 
valori del cattolicesimo 
democratico, seppe 
g e n e r o s a m e n t e 

mettere a disposizione le sue competenze e risorse nella 
complessa opera di modernizzazione dei servizi e delle 
strutture dedicati alla solidarietà sociale del nostro paese. 
Cessato l’impegno politico, continuò le proprie attività di 
volontariato nelle reti locali di prossimità, facendo scuola 
di italiano alle signore straniere e a i loro figli. Quanti 
l’hanno conosciuta di lei hanno apprezzato la sensibilità 
dimostrata verso le persone più fragili, l’apertura mentale 
e la serietà con cui operò per il bene comune.

Giovanni Peri, morto ad 86 
anni, imprenditore, contitolare 
delle Officine Peri di Ponte 
San Marco, è stato dal 1980 al 
2001 amministratore della Casa 
di Riposo contribuendo alla 
trasformazione da ospizio per 
cronici a moderna RSA, dotata 
di reparti protetti con servizi di 
eccellenza. Esperto della storia e 
delle tradizioni locali, negli anni 
‘70 fu attivo in oratorio e concorse 

alla fondazione della civica biblioteca seguendone per 
lungo tempo le attività culturali, espositive e turistiche.  

Vincenzo Villani. Morto ad 88 anni, è stato il primo 
grande fotografo del nostro paese. Nel 1960  aprì lo 
Studio Ariston in via Matteotti. Per oltre mezzo secolo a 
Calcinato non c’è stato evento o momento pubblico senza 
la sua presenza a immortalarlo con il suo talento e la sua 

i n s e p a ra b i l e 
m a c c h i n a 
f o t o g r a f i c a . 
Enzo è stato 
molto attivo 
anche nelle 
d i v e r s e 
realtà del 
volontariato. 
Sin da 
giovaniss imo 
era entrato 
n e l l ’ A v i s 
g u i d a n d o 

l’autoambulanza, fondatore del Centro operativo di 
soccorso pubblico, ne fu pure vicepresidente. L’ultima 
esperienza al servizio del prossimo è stata quella 
nell’associazione “Il Salvagente”.

Bortolo Sangiorgi. Avrebbe compiuto 97 anni il 
prossimo mese di ottobre, conosciuto soprattutto per 

il suo impegno come 
bidello delle scuole 
medie fino alla prima 
metà degli anni ottanta. 
Dopo aver lavorato nel 
negozio di famiglia, 
parte per il servizio 
militare, sarà poi 
internato per due anni, 
dal 1943 al 1945 in un 
campo di lavoro che 
produceva materiale 
bellico in Germania, ma 
di questo i famigliari ci 
dicono che non ha mai 

voluto parlare, tanto era lo sgomento che provava 
tornando a quei terribili ricordi. 
Per essere stato testimone dei valori di quanti sono 
tornati  dai campi di prigionia, è stato insignito della 
Croce al Merito di guerra e del Distintivo d'Onore 
"Volontari della Libertà" .

		   		   Diego
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